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Ieri a Teheran la più grande manifestazione della storia. 
Proclamata in piazza la repubblica islamica Iran: in 4 milioni riempiono il "vuoto di potere" 

I in-

(dal nostro inviato) 
Teheran, 19 — Anche questo è normalità 

ormai: quattro milioni in corteo a Teheran, 
venti-venticinque milioni — chi mai potrà di-
re quanti? — in tutte le altre città dell'Iran a 
manifestare. Manifestazioni ancora una volta 
religiose ed insieme immediatamente politi-
che, tutti gli slogans rieccheggiano dell'antico 
senso del mitico scontro tra l ' Imam Hossein 
ed il perfido Yazid, e il popolo di oggi, il po-
polo di questa metropoli di cemento si sente 
e si proclama « esercito di Hossein », il ribel-
le, il rivoltoso contro il potere del califfo, del-
lo Stato. 

Ed è tutto un parlare 
di Allah. Maometto, di 
Zaina, soreHa di Hossein; 
•è tutto uno scandire can-
ti islamici secolari che 
partono melodiosamente e 
terminano con sincopato 
ritmare di «Margbar scià» 
(morte allo scià), e natu-
ralmente sempre e conum-
que c Khomeyni » «Imam». 
Milioni e milioiii, impossi-
bile dare il senso della 
quantità, della qualità, del-
le storie, dei gesti, delle 
voci che scorrono, fluide, 
in uno spazio di strade e 
di case stravolto: in un 
« fare » la storia di una 
coralità totale; in uno 
scorrere di volti segnati, 
uno per uno dal dramma 
dei giorni, degli anni pas-
sati con vma intraducibile 
calma e serenità e certez-
za della propria forza di 
popolo, di popolo in lotta. 
Come descriverli? Sono 
troppi, sono tutti, ma al-
cuni ci colpiscono più a 
fondo: i volti segnati del-
le vecchie infagottate nei 
tchador, nell'enorme fiu-
mana del « popolo del fan-
go »: il popolo dei quartie-
ri bassi deUa città che 
vive in perenne simbiosi 
con la terra sabbiosa ed 
umida in cui scava ripari 
improvvisati che ha la 
forza d'animo di chiama-
re «case». 

Le masse imponenti di 
decine di migliaia di cor-
pi ricoperti di nero con-

trastati dai volti scoperti 
e vivi delle donne in tcha-
dor. La scalzante sicurez-
za delle decine di miglia-
ia di bambine, anch'esse 
in tchador, anch'esse col 
pugno chiuso. I volti degli 
uomini, i loro abiti lisi, i 
segni somatici di tutta 1' 
Asia che si incrociano, si 
snodano, si stagliano nei 
volti di circassi, turcoman-
ni. ariani, azerbaigiani. 
mongoli, armeni, persi. E 
poi le strane figure, usci-
te dal passato, di queste 
centinaia di mollah, sim-
bolo di una lotta, di una 
rivoluzione cosi strana ed 
inaffeirabiie. 

Certo oggi il clima è tut-
to diverso da quei due 
terribili ed esaltanti giorni 
dei cortei dell'Achoura: la 
tensione, la paura di mo-
rire, l'immagine dei mas-
sacri, dei leoni lasciati al-
le spalle e davanti, sem-
pre incombenti, sempre 
possibili, sono oggi scam-
parsi. Oggi è una giorna-
ta in cui si incomincia il 
cammino della vittoria. 
Oggi c 'è clima di festa, 
la tensione dei gesti di 
milioni di persone che ab-
bandonavano le loro case 
per manifestare rivolgen-
do al S i ^ o r e la preghie-
ra dell'addio, discutendo 
della morte, della incredi-
bile energia intema di una 
massa immensa che lotta-

(continua in ultima) 

Uccisa da Prima 
Linea una guardia 

carceraria a Torino 

(articolo a pagina 3) 

1972-1978: da Punta Ralsi a Punta 
Raisi. Nei paginone centrale, piloti 
e assistenti di volo discutono della 
"sicurezza" aerea in Italia. 

I sindacati inglesi varano un "codi-
ce di condotta" per i camionisti in 
lotta (articoli in penultima). 

Anna Rullino, 
5 mesi 

Ultima di sei figli di una famiglia di disoccupati di Ercolano: è la trenta-novesima vittima di quello che ancora viene definito il « virus misterioso ». Come per tanti altri, tutto è iniziato con un raffreddore e una tosse, e la man-canza di soldi per chiamare un medi-co. Poi la bambina si è immediatamen-te aggravata e non è servito più a nulla il ricovero al « S. Annunziata » prima e poi al Santobono di Napoli. Mentre gli « esperti » baroni del potere medico si sbizzarriscono nelle polemi-che sul chi è più bravo,- i bambini con-tinuano a morire di miseria nello sfa-scio più completo di ogni struttura sa-nitaria. Con « brillante spirito di inizia-tiva » è stato finalmente chiesto al sin-daco di Napoli il permesso di eseguire subito l'autopsia (a pag. 3 l'intervento di un compagno medico di Napoli) 
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Non si è tralasciato nella vicenda dell'epidemia napoletana dei 3o 
bambini morti da « male ignoto » di fare riaffiorare una ad una tutte 
le voci dello spettro ampio in cui si articola la condizione sanitaria 
napoletana. 

Si è così partiti dalla via più comoda tutta tecnica e di potere nel-

le mani di una scienza carismatica tutta tesa a scoprire un virus igno?̂  
te; si è assistito a questo punto ad un penoso susseguirsi di pareri 
di esperti che, frugando nella loro memoria più ancora che in dati 
sperimentali, si sono dati ad ipotizzare questo o quel virus o in ma-
niera più ridicola, a rassicurare tutti dicendo che ormai le ricerche 
erano ristrette {Paese Sera titola « 0 un virus o un batterio »!). 

Finita la fase acuta del-
l 'allarme è rinato nei più 
il sospetto meditato d i e 
questo « virus » napoletano 
avesse delle caratteristi-
clie strettamente parteno-
pee, facendosi cosi strada 
l'ipotesi che o si trattas-
se di un normale virus 
che trovava a Napoli un 
terreno di coltura partico-
larmente favorevole o di 
un nuovo organismo ag-
gressivo che si era tenu-
to selezionando nell'am-
biente partenopeo senza 
peraltro diffondersi al di 
fuori di Napoli. 

Ritornava quindi in que-
sta ipotesi il tema « Na-
poli » come centrale nella 
interpretazione di questi 
eventi morbosi. 

Ma a mio parere è il 
tornare a Napoli usando 
i termini dì comodo e sche-
malici: la Napoli del de-

• grado, la Napoli dei bassi 
ovvero la Napoli di sem-
pre. 

Anche nelle interviste 
rilasciate da Tarro, vi è 
un uso smaliziato di que-
sto dato « sociologico » che 
però comunque di nuovo 

rimanda ad un piiì raffor-
zato potere ai tecnici, ma-
gari quelli piìi accreditati 
da un punto di vista 
« scientifico ». E questa te-
si sembra essere fat ta pro-
pria dall'intervistatore che 
gioca la carta vincente di 
Tarro nel carosello degli 
esperti e si diletta nel pen-
sare di avere ragione. 

Tutto ciò è parziale e 
non entra nel dato politi-
co delle attuali condizioni 
sanitarie di Napoli o dei 
gradi di responsabilità. 

Innanzitutto: da circa 6 
mesi, c 'è a Napoli questa 
« eccedenza di mortalità 
infantile » (Anselmi) e da 
quel periodo lavora una 
commissione di « esperti ». 

Ma guarda caso solo ora 
scoppia il caso, quando 
cioè cade la giunta regio-
nale socio-sanitario. C'è 
di che pensare ad una in-
centivazione pilotata della 
faccenda. 

Ma veniamo alle misu-
re che sono state prese 
per Napoli in questi anni. 
Non dimentichiamo che fu 
proprio il colera a Napoli 

a spezzare un equilibrio 
politico inveterato; sulla 
domanda spontanea e vio-
lenta anche di nuove con-
dizioni di vita sorsero de-
cine di iniziative, di cen-
tri sanitari popolari. Su 
quella ondata irreversibi-
le si ruppe anche un si-
stema di vassallaggio tra 
DC e strati ingenti di pro-
letariato emarginato che 
alla fine si rifiutò di de-
legare le poche briciole 
della sua esistenza a eh; 
non sapeva neanche ga-
rantire la sua sopravvi-
venza. 

Accanto a ciò comincia-
no a generalizzarsi le lot-
te per la salute negli am-
bienti di lavoro, vincendo 
il ricatto tutto napoletano 
di un'alternativa tra di-
soccupazione ed occupa-
zione nociva. Sono di que 
sti anni ancora le lotte 
delle donne per l'applica 
zione della legge sui con-
sultori, contro il lavoro 
nero, i collanti che pam 
lizzano, la lotta compiuta 
per strutture sanitarie de-
centrate di igiene menta-
le per l'applicazione della 

180. 
Tutto questo sommaria-

mente va sbattuto sul mu-
so a chi parla della mi-
seria e degrado di Napoli 
come dato inamovibile. 

Se Napoli è ancora tale 
ciò è stato ottenuto con la 
violenza di regime contro 
le aspirazioni e le lotte 
che riccamente si sono svi-
luppate. 

Ed allora vediamo la 
fa rsa del decentramento 
sanitario: 

L'assessorato alla Sani-
tà (PCI), si muove all'ini-
zio con entusiasmo sulle 
ali del 40 per cento dei 
voti, cercando di collegar-
si con le istanze del mo-
vimento; ma nel giro di 
2 anni le attenzioni si spo-
stano sempre più verso il 
quadro politico costituito, 
verso gli equilibri di sem-
pre, si cerca di costr 're 
una consulta sanitari;j a 
domesticata come interi; -
cutore privilegiato, in cui 
accanto ai compagni pro-
tagonisti delle lotte sono 
invitati baroni accademi-
ci, direttori di cliniche 
private. 

Ma anche questa opera-
zione non funziona, cosi 
l'assessore Cali si rinchiu-
de nel comune con un fine 
gioco di contrattazione. 
Risultato: i 12 centri nel-
la recente delibera sono 
diventati 5 dei quali 2 sol-
tanto dovrebbero aprirsi 
rapidamente a Traiano e 
Ponticelli: ma anche que-
sta delibera giace... 

A livello regionale già 
da 3 anni ci si agita: un 
primo progetto Palmieri 
(PSI) di piano sanitario 
non uscì mai dal casset-
to. il secondo di Pavia 
(PSI) è stato oggetto di 
eleganti convegni da più 
di 2 anni con il risultato 
che mentre l'assessorato 
sbandiera ai mille eventi 
il suo piano senza mai fa-
re una completa politica 
per applicarlo, dall 'altra 
sostiene ed incentiva una 
brutale politica di costru-

iono nel territorio di pre-
esistenze sanitarie attri-
buite suoi fiduciari. 

Il risultato è che mentre 
la giunta regionale conti-
nua a cadere ed a risor-
gere sul piano socio-sani-

tario. la politica sanitaria 
della terra bruciata con-
tinua come al solito con 
un rifiorire di attività e 
cliniche private con la 
mortificazione delle resi-
due strutture pubbliche 
esistenti. 

Su tutto questo è calata 
la riforma sanitaria in ap-
plicazione dall'I gennaio 
1979 in cui tutto quello che 
si dovrebbe fare, e tra 1' 
altro il miglioramento del-
le condizioni sanitarie del 
Sud, è affidato a decine di 
decreti delegati tra loro 
scoordinati nel tempo. 

Si commenta da sé che 
lo stesso presidente Perti-
ni in un primo momento 
si era persino rifiutato di 
firmare questa legge che 
non vedeva alcuna garan-
zia di copertura finanzia-
ria. 

Questo, cari compagni, 
per finirla con i niali del 
Sud e per riscoprire come 
sempre i padroni vecchi 
e nuovi ed i moventi che 
sono dietro i misteriosi 
virus. 

Massimo Menegozzo 
di Medicina Democratica 

Si toglie la vita un compagno 
di classe e amico di Giaquinto 

Roma, 19 — Aveva 17 anni e frequentava 
la stessa classe di Alberto Giacquinto, il giova-
ne fascista ucciso con un colpo alla nuca da un 
.poliziotto. Mauro Culla giovedì era si è impic-
cato con una corda di nailon appesa ad una 
scaffalatura metallica nel garage di casa sua. 
1 compagni di scuola non vogliono parlare mol-
to. Dicono solo che Culla e Giaquinto erano 
molto amici, che il primo era attratto dal ca-
rattere estroverso del secondo, che stavano spes-
so insieme. Culla era secco e alto, silenzioso, 
aveva un cane lupo, i suoi genitori erano « be-
nestanti ». La uccisione del suo amico fascista 
lo aveva sconvolto, non mangiava, rimaneva 
chiuso in camera, la sorella Stefania — una 
compagna che ha lavorato per alcuni mési a 
RCF — non riusciva a farlo parlare. Giovedì 17 
è uscito di casa ed è andato ad uccidersi nel 
garage dov^e è stato trovato tre ore più tardi. 

Dal differente valore delle diverse vite e 
quindi della giustezza o ammissibilità di spe-
gnerle molti giovani hanno parlato in questi 
giorni. Per coloro che hanno applaudito la ri-
vendicazione deiruccisione di Stefano Cecchetti, 
la bilancia pesava 100 per un diciassettenne com-
pagno e zero per un diciassettenne fascista. In 
misura variabile a seconda della casistica per 
uno che passava per caso. Per due fascisti in-
tervistati ieri da « La Repubblica » la bilancia 
è specularmente contraria, in maniera agghiac-
ciante quanto prevedibile. Per loro — che si 
aspettano di venire tutti uccisi — la vita « vale 
per come la si vive » e nel loro album degli 
eroi hanno già messo Alberto Giacquinto. 

Questo era fino a ieri il dibattito imposto dai 
mercanti della morte. Ora questo dibattito Mau-
ro Culla l'ha chiuso. Definitivamente. 

Nominato il nuovo 

capo della polizia 
Il prefetto Giovanni Rinaldo Coronas è da oggi i! 

nuovo capo della polizia. Già capo di gabinetto del 
ministro degli intemi Rognoni, funzionario vicino alla 
vecchia gestione Cossiga, fino all'ultimo era dato solo 
quinto nella « rosa » dei candidati. Poi nella tarda 
mattinata il suo nome ha cominciato a circolare ed 
è stato ripreso — anche se col punto interrogativo — 
da alcuni giornali. Rognoni, che ieri si era incontrato 
con Andreotti, lo ha preferito a Buoncristiano, con-
servatore, espressione delle alte burocrazie prefetti-

zie e vicino a Fanfani, e a Ricci, ex capo della 
segreteria di "Vicari e coinvolto nell'inchiesta sulle 
intercettazioni telefoniche. 

1.1 , 

Due momenti della manifestazione di giovedì indetta da RCF (foto di Tano D'Amico). 
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Un contributo di Massimo Menegozzo di Medicina Democratica 

Legge 
sull'aborto 

Si aprirà 
a Roma 
un 
consul-
torio 
per le 
minorenni 

Roma. 19 — n coordi-
namento nazionale per 1' 
applicazione della legge 
sull'aborto ha tenuto sta-
mattina una conferenza 
stampa per rendere pub-
blici i primi dati circa 
le inadempienze delle 
strutture pubbliche rispet-
to a questo problema. 

Il coordinamento, forma, tosi alcuni m.esi fa, com-posto da operatori socio-sanitari. magistrati, avvo-cati. giornalisti e donne, ha denunciato che « le regioni non hanno svolto in modo incisivo e deter-minante il ruolo che la legge assegna loro ed in-sufficienza e carenza si riscontrano nell'organizza-zione ospedaliera e nei consultori pubbUci. L'obie-zione di coscienza è arri-vata a liveUi inaccettabili (oltre il 72 per cento f ra medici e personale) e di conseguenza è preoccu-pante la situazione neUa quale operano i non o-biettori... l'iniziativa con-creta delle forze laiche e del sindacato non si è ri-levata abbastanza decisa per giungere ad una at-tuazione soddisfacente della legge . 
Il coordinamento ha de-ciso di organizzare a Ro-

ma il 16, 17 e 18 marzo 
un convegno nazionale e 
tecnico e politico sulla 
tutela sociale della ma-
ternità e l'interruzione vo-
lontaria della gravidanza, 
sulla base anche di una 
indagine con questionari 
che saranno distribuiti in 
questi giorni negli ospeda-
li pubblici e nei tribuna-
li di tutte le regioni, con 
un'ottica particolare sui 
consultori e con parti ri-
servate ai giudici tutelari 
e ai dirigenti deUe sezio-
ni penali. « Lo scopo è 
consentire un primo ag-
giornamento tecnico e ri-
lanciare — come è stato 
precisato — nel paese il 
movimento favorevole al-
la legge sull'aborto ». Il 
coordinamento organizze-
r à fin dai prossimi giorni 
a Roma un consultorio 
medico-legale per le mi-
norenni che vogliono abor-
tire; organizzerà per il 
28 gennaio una riunione 
di medici e operatori o-
spedalieri non obiettori, 
curerà coordinamenti in-
terregionali a Milano e a 
Napoli e regionali di non 
obiettori. 

Rivendicato 
da Prima Linea 

Uccisa 
un'altra 
guardia 
car-
ceraria 
a Torino 

Torino, 19 — Giuseppe 
Lo Russo, ventinovenne 
guardia carceraria è sta-
to ucciso stamattina alle 
7.30. L'attentato è stato 

compiuto dal « gruppo 
combattente Pr ima Li-
nea » con la tecnica usua-
le: aspettato sotto casa. 
Lo Russo è stato affron-
tato da quattro o cinque 
uomini che gli hanno spa-
rato proiettili di grosso 
calibro alla testa e al to-
race. Poco più di un'ora 
dopo giungeva la telefo-
nata di rivendicazione al 
quotidiano « La Gazzetta 
del Popolo». 

Con Giuseppe Lo Rus-
so sono quattro le perso-
ne finora uccise a Torino 
intorno al « mondo del 
carcere » dal terrorismo 
di sinistra. 

Il primo fu Lorenzo Co-
tugno, ucciso dalle Briga-
te Rosse nell'aprile del 
'78 (di lui le Brigate Ros-
se fecero sapere che si 
trattava di un picchiato-
re della « squadretta dei 
sardi » usa al pestaggio 
dei detenuti); poi nel di-
cembre scorso furono mi-
tragliati, sempre da par-
te delle Brigate Rosse, 
due agenti di polizia di 
guardia sotto i muri dal 
carcere; e ora Giuseppe 
Lo Russo. Sicuramente il 
comunicato preannunciato 
da Prima Linea fornirà i 
capi di accusa che hanno 
portato alla sua condan-
na a morte. Per ora si sa 
soltanto che veniva dalla 
Lucania, lavorava da sei 
anni alle Nuove come 
cuoco e che da quindici 
giorni era stato spostato 
ai bracci. Le sue « col-
pe » risalivano al perio-
do del suo lavoro in cu-
cina o sono recentissime? 
Non si sa: per esperien-
za si sa però che i kil-

lers di Prima Linea non 
agiscono in base a « ne-
cessità generali », i loro 
obiettivi vengono piuttosto 
scelti come messaggi in-
dirizzati a chi deve ca-
pire. 

Sempre da Torino vie-
ne segnalato un altro fat-
to gravissimo avvenuto in 
carcere: un giovane eroi-
nomane, incarcerato per 
furto e testimone di ac-
cusa contro gli assassini 
di Fabrizio Pellegrin (un 
altro eroinomane ucciso 
perché non aveva accon-
sentito a simulare il suo 
rapimento) è stato pic-
chiato al quinto braccio 
da una banda di perso-
ne incapucciate, senza 
che le guardie carcera-
rie abbiamo fatto nulla 
per impedirlo. 

Il 
costrut-
tore 
romano 
Armellini^ 
di nuovo 
in carcere 

Il costruttore romano 
Armellini è tornato in 
carcere: per la terza vol-

ta negli ultimi tempi e 
sempre per reati edilizi. 
L'accusa parla di sop-
pressione di atti in ri-
ferimento ad una lottiz-
zazione a Torvaianica sul 
litorale romano. 

Con lui sono finiti in 
galera il suo socio Anto-
nio Renna e l'assessore 
socialdemocratico Raffae-
le Gentili; Ennio Piccoli, 
ingegnere capo del comu-
ne di Pomezia e Antonio 
Pannaccione, geometra del 
comune si sono resi lati-
tanti. 

A Torvaianica che è 
una località del litorale 
già distrutta dalla spe-
culazione edilizia fu ap-
provato un anno fa dalla 
ex giunta democristiana 
un piano edilizio che pre-

vedeva la realizzazione 
di un enorme complesso 
edilizio. La nuova giunta 
ha bloccato quel proget-
to ma Armellini è an-
dato avanti e attraverso 
le solite connivenze, ha 
trasformato una strada a-* 
gricola, autorizzata, in un 
complesso di strade illu-
minate e asfaltate che -au-
mentano enormemente il 
valore delle costruzioni e-
dificate prima dsl nuovo 
piano. 

Per questo il sostituto 
procuratore della repub-
blica ha emesso il man-
dato di cattura di ieri: 
Armellini è cosi di nuovo 
in carcere anche se pur-
troppo c'è il sospetto c;he 
se la cavi con qualche 
giorno come al solito. 

l 'Unità / venerdì 19 gennaio 1979 

In sei mesi 1370 operai morti sul lavoro, ma non fanno notizia 
Due giorni seno passati da quando l'Inaii ha 

reso noti i dati sugli incidenti sul lavoro. Due 
giorni di assoluto silenzio sulla stampa, poi 
oggi l'Unità esce con questo titolo su un tra-
filetto rilegato in sesta pagina. No, decisamente 
neanche per l'Unità, 7 morti al giorno sul la-

Quando la violenza 
prende il posto delle parole.,. 

Quando la violetiza pren-
de il posto delle parole, 
la barbarie è già in atto. 
Si entra in un vortice che 
non può che portare alla 
autoesaltazione alternati-
va al guardarsi intorno. 
Sono io il redattore di 
Lotta Continua che l'altro 
giorno nel corso della ma-
nifestazione di movimen-
to è stato aggredito da 
un gruppo di compagni 
che sfilavano nelle file 
dell'Autonomia Operaia. 

Molti quotidiani hanno 
usato il termine picchiato: 
non corrisponde completa-
mente al vero. Sono stato 
spintonato ed insultato coi 
termini di spia, cattolico 
e poliziotto. Tutto ciò so-
lamente perché scrivo su 
questo quotidiano. Questa 
aggressione è assurda, in-
catalogabile, incomprensi-
bile ed ingiustificabile an-
che perché coloro che 1' 
hanno effettuata mi cono-
scono sia come antifasci-
sta sia come compagno 
sempre presente a tutte le 
scadenze di movimento. 
Non è però che con questo 
mi debba giustificare ai 
loro occhi. Un simile ge-
sto non doveva avvenire 
al pari del pestaggio del 
compagno davanti alla fe-
derazione di DP. e della 
minaccia con armi in pu-
gno dell'altro compagno 
che tentava di fa r notare 
che assaltare la libreria 
Croce era demenziale. Ge-
sti che è difficile classi-
ficare con una terminolo-
gia rivoluzionaria perché 
di comunista non hanno 
nulla. E s s e r e dissen-
zienti con delle posizioni 
politiche non è un motivo 

per pestare. Bisogna ricor-
la propria o il passeggero 
lenza chi non ha molto 
da proporre di dialettico. 
Rifugiarsi nella forza è in-
fantile. Ieri sembrava di 
assistere al momento in 
cui i tifosi di una squadra 
di calcio lasciano lo sta-
dio delusi per la sconfit-
ta dei loro beniamini. Si 
sfogano su tutto ciò che 
gli capita a tiro. Il vicino 
che ha parcheggiato l'au-
tomobile troppo vicino al-
la propria o il passeggeri 
dell'autobus. 

Ieri ci sono stati assalti 
alla vetrina di un nego-
zio di occhiali, una cap-
pelleria, il telone di un 
negozio di giocattoli dato 
alle fiamme, le grate di 
un negozio quasi divelte. 
Diviene impresa ardua in-
t r awedere la politica in 
tutto ciò! La prima cosa 
a cui viene da pen-
sare è invece ai bambini 
smaniosi. Ma quei compa-
gni non erano bambini an-
che se taluni sono molto 
giovani. Quindi bisogna 
pensare a malafede, arro-
ganza, Rettezza, superbia 
ed idiozia politica. Sareb-
be da perbenisti borghesi 
andare a ricercare moti-
vazioni socio-economiche 
per interpretare un mal 
velato desiderio di violen-
za. Ma tutto questo ieri 
caratterizzava taluni com-
pagni che da giorni si pre-
paravano aUa manifesta-
zione come per un con-
fronto di forza. Lo scena-
rio era vecchio di tre an-
ni. Cordoni di servizio d' 
ordine inquadrati per ma-
nifestare la propria poten-
za. Si sono rivisti gli «S t a -

lin » e le chiavi inglesi. 
Credo che i molti com-
pagni che erano in piazza 
non temessero l'eventuali-
tà di un confronto con la 
polizia, ma scongiurasse-
ro l'assistere ad uno 
squallido quanto bestiale 
confronto fisico tra grup-
po. 

Se questo non è avve-
nuto è addebitabile solo al-
l'impossibilità di una suc-
cessiva gestione politica. 
C'era molta tensione e per 
la prima volta con ram-
marico ho visto compa-
gni-e allontanarsi all'in-
gresso in piazza Navooa 
dello spezzone dell'Autono-
mia Operaia. Questo non 
penso che debba lusinga-
re. Forse quest'arrogan-
za che da giorni traspare 
daU'emittente ROR di Ro-
ma ha eccessivamente 
stancato. Ci disgusta il 
PCI quando ci schiera le 
fila di bastona tori, ma u-
gualmsnte aberriamo la 
stoltezza e la cieca osten-
tazione della forza fisica 
di altri gruppi. Non a ca-
so abbiamo sempre criti-
cato MLS. Le armi del 
confronto dialettico si so-
no sempre accettate anche 
internamente a uguali cor-
renti politiche. Però quan-
do si sconfina neU'auto-
esaltazione di se stessi si 
inizia a scivolare nel vi-
colo cieco del suicidio po-
litico che rischia di coin-
volgere anche altri com-
pagni. 
Dai microfoni di Radio 
Onda Rossa si è invitato 
a segnarsi i nomi di due 
redattori di questo gi"^ma-
le rei di scrivere cose che 

non piacciono a molti com-
pagni dell'Autonomia. An-
che io spesso non mi tro-
vo d'accordo su molte co 
se di questo quotidiano, 
ma non per questo reputo 
esatto aggredire i compa-
gni. Proprio i rapporti tra 
compagni dovrebbero es-
sere differenti. Ma se da 
una radio si continua ad 
usare un modo di discus-
sione che porta a chiama-
re fascisti chi non è in 
accordo con loro cosa ci 
si può aspettare? 

Si pensi che un compa-
gno che stava con me è 
stato anche lui allontana-
to a spintoni essendo reo 
della mia compagnia. Si è 
inoltre evitato il peggio 
grazie all'intervento di un 
compagno dell'Autonomia 
che mi conosceva come 
gli altri, ed alla velocità 
con cui mi sono allonta-
nato non appena ho visto 
uno di questi che si apri-
va il giubbotto per estrar-
re una chiave inglese. 

Simili confronti di forza 
non si dovranno più ve-
dere ma queste non devo-
no essere parole rituali. 
Questi modi di concepire 
la lotta politica sono lon-
tani da noi centinaia di 
chilometri e ci lusinghia-
mo di più nel ricordare 
una grossa manifestazio-
ne di massa che dopo mol-
ti mesi è scesa in piazza 
affermando il suo impegno 
antigovemativo, e la fer-
ma volontà di costruire 
forme di lotta di massa 
che bandiscano le azioni 
avventuri ste di manipoli 
di compagni avulsi dalla 
realtà di tutti d giorni. 

Maurizio C. 
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Firenze 

Aperto all'insegna dell'ufficialità 
e democrazia nei paesi dell'est 

il convegno su "dissenso" 
Firenze, 19 — 11 «losco 

convegno » (come lo ha de-
finito in questi giorni la 
Literatumaja Gazieta) su 
dissenso e democrazia nei 
paesi dell'Est, è finalmen-
te partito a Firenze, è la 
prima volta che in Italia 
una iniziativa del genere 
viene presa da un ente 
locale, e la cosa riveste 
particolare importanza se 
si pensa che a promuove-
re un tale convegno è una 
amministrazione di sini-
stra, capeggiata dal co-
munista Gabbuggiani. L' 
idea nacque nel gennaio 
77: sono stati due anni 
di polemiche, di rotture e 
ricomposizioni politiche fra 
gli stessi partiti della mag-
gioranza (PCI e PSI), con 
la spregiudicata parteci-
pazione della DC (che a 
Firenze gioca a fare l'op-
posizione): alle accuse di 
« doppiezza », il PCI ri-
spondeva con quella di 
« strumentalizzazione ». 

Soprattutto in questi ul-
timi mesi si è assistito a 

una polemica particolar-
mente aspra : nell'ottobre 
il PCI è stato addirittura 
« isolato » sulla proposta 
socialista di costituire una 
« conferenza permanente 
per la difesa dei diritti dei 
popoli oppressi ». 

Oggi, all'apertura uffi-
ciale del convegno, ogni 
contraddizione sembrava 
sopita: pesa f ra gli arazzi 
del salone dei Dugento di 
Palazzo Vecchio il duro 
attacco sovietico ai pro-
motori, attacco che forse 
un risultato lo ha ottenu-
to: quello di far ritrovare 
una fittizia unità. Ma la 
« doppiezza » e la « stru-
mentalizzazione » restano, 
da una parte e dall'altra. 

Ma veniamo ai lavori del 
convegno: partecipano una 
quarantina fra studiosi e 
dissidenti; f ra gli assenti 
(per difficoltà frapposte 
dalle autorità locali) figu-
rano Andrej Sacharov e 
Roy Medvedev (Mosca), 
Rudolf Slansky e Kriegel 
(Praga), Andras Hegedius 

(Budapest) e Robert Ha-
vemann (Berlino Est). Fra 
i presenti Amalrik, Leonid 
Pliuso, Siniavski, Ota Sik, 
Zinoviev e altri meno no-
ti, insieme a un discreto 
numero di studiosi. Due 
di questi, il vecchio ingle-
se Shapiro e il giovane 
americano Cohen (esperti 
« non marxisti » di storia 
sovietica) hanno ripercorso 
i presupposti storici del 
dissenso russo, spiegando 
come i « germi » dello sta-
linismo che hanno porta-
to all'attuale stato di re-
pressione fossero già tutti 
nella linea e nella politi-
ca del partito bolscevico di 
Lenin. In particolare Co-
hen, parlando dell'attuale 
dissenso, ha accusato al-
cuni filoni di essere aper-
tamente « antiliberali e an-
tidemocratici, non interes-
sati ai diritti degli altri, 
ma solo ai propri: più to-
talitari di Breznev ed 
ha esposto un suo origi-
nale punto di vista secon-
do cui un cambiamento è 

possibile solo « dall'inter-
no e dall'alto, da parte 
di funzionari illuminati in-
seriti nella burocrazia ». 

Rispondendo implicita-
mente a queste considera-
zioni, il dissidente russo 
Zhores Medvedev (fratel-
lo dello scrittore Roy) ha 
ricordato come invece il 
fenomeno della dissidenza 
non coinvolge solo pochi 
esponenti deU'Inteìligheri-
zja, ma ha una sua diffu-
sa base nella società so-
vietica, patrimonio silen-
zioso e non organizzato li 
centinaia di migliaia e for-
se di milioni di cittadini 
russi. Medvedev ha ana-
lizzato le varie componen-
ti del dissenso russo (oc-
cidentalisti, riformatori 
della democrazia sociali-
sta, gruppi di giovani ra-
dicali, oppositori religiosi) 
ricordando come queste 
varie componenti trovino 
la loro unità di scopo nel-
l'impiedire il ritomo allo 
stalinismo; ma schieran-
dosi apertamente contro 

posizioni, come quella di 
Solgienistin, che esprimo-
no solo valori religiosi o 
slavofili, antidemocratici 
perché mirano a « conser-
vare il sistema autoritario 
sostituendo l'ideologia re-
ligiosa a quella marxista.»; 
e criticando i' dissidenti 
tipo Sacharov, che propon-
gono un cambiamento di 
politica intema tramite le 
pressioni Ipolitiche del 
mondo occidentale. 

Un'ultima « nota di co-
lore»: nell'opuscolo di 
presentazione del conve-
gno stampato dal comune 
di Firenze, i vari dissi-
denti vengono «presenta-
ti » come turisti in vacan-
za: neUe loro biografìe, 
non c'è un cenno alle per-
secuzioni, alle condanne 
subite, agli anni passati in 
galera o nei campi di la-
voro. Corre voce che la 
censura sia opera del sin-
daco in persona, il « com-
pagno » Gabbuggiani. 

Angelo Morini 

Catanzaro: 
aggrediti 
due compagni 
dopo la 
nnanifestazione 
contro la fuga 
di Ventura 

Catanzaro 19 — Questa 
mattina si era tenuta una 
manifestazione contro la 
fuga di Ventura, a cui 
hanno partecipato diverse 
centinaia di compagni. 
Quando già la manifesta-
zione era finita c'è stata 
una gravissima provoca-
zione fascista. Un compa-
gno che sostava vicino al-
la SIP è stato aggredito 
da quattro fascisti, scesi 
dalla macchina, co] pre-
testo che questi aveva 
gridato slogans nel corteo 
contro Freda e Ventura, 
l'hanno ferocemente pic-
chiato lasciandolo esami-
ne. Un altro compagno 
che sopraggiungeva in 
aiuto dell'aggredito, è sta-
to preso di peso e sca-
raventato addosso alla ve-
trata della SIP fino a 
sfondarla. Mentre i fa-
scisti si dileguavano è ar-
rivata la polizia, che al 
colmo dell'impudenza, fer-
mava i comjjagni feriti, 
trascinandoli dentro ia 
SIP e pretendendo die 
pagassero loro i danni 
della vetrina rotta. 

I norni degli squadristi 
autori dell'aggressione sa-
ranno resi noti al più 
presto. I compagni si pre-
parano a rispondere con 
forza alle prepotenze del-
le autorità, che nella cit-
tà in cui si celebra il pro-
cesso contro la strage di 
stato, non hanno meglio 
da fare che dare piena 
protezi<Hie alla criminalità 
missina. 

Nuoro 

Accoltellato dai fascisti 
un compagno 

Nuoro. 19 — Il 18 mat-
tina due noti fascisti loca-
li, Angelo Sanna ed il Pi-
ra, hanno barbaramente 
ferito con due coltellate 
all'addome il compagno 
« Cicci » Cartamantiglia di 
20 anni. Ecco in breve i 
fatti. 

Quella mattina, intomo 
alle ore 11, all'istituto tec-
nico commerciale, era in 
corso un'affollata assem-
blea per promuovere ini-
ziative antifasciste, dopo 
il violento pestaggio di 
uno studente da un grup-
po di noti fascisti (tra i 
quali pare vi fossero ol-
tre al Sanna anche uno 
dei fratelli « Pescara » e 
Giuseppe Zizzi quest'ulti-
mo noto con il sopranno-
me di « Pinocchio ») quan-
do i due fascisti, arrivati 
a bordo di una grossa mo-
to, hanno fatto irruzione 
nell'istituto, rivolgendosi 
loro con il saluto romano 
e sventolando (il Sanna) 
un lungo coltello. A que-
sto punto vi è la reazione 
degli studenti che metto-
no in fuga i due fascisti 
i quali, all'uscita dei can-
celli incontrano il compa-
gno « Cicci » (uscito una 
decina di minuti prima 
per comprarsi le sigaret-

te) e mentre 0 Pira lo tie-
ne per le spalle quel maia-
le di Sanna (senza offesa 
per i porci) lo colpisce ri-
petutamente all' addome 
lasciandolo privo di sensi 
e dandosi subito dopo alla 
fuga. Mentre il Pira ve-
niva fermato all'interno 
di un locale pubblico, e il 
boia Angelo Sanna si co-
stituiva accompagnato dal-
l'avvocato Marreccosu. al-
tro « degno » esponente fa-
scista, gli studenti insce-
navano, subito, una ma-
nifestazione di protesta 
che ha attraversato le vie 
della città per poi recarsi 
in questura. 

Per tutta risposta, nel 
pomeriggio, un enorme 
schieramento di polizia e 
agenti dell'ufficio politi-
co, guidati dal capo della 
Digos di Nuoro dottor 
MeroUa, circondavano 
provocatoriamente l'ormai 
tradizionale luogo di ri-
trovo dei compagni, e 
si esibivano in una serie 
di provocazioni del tutto 
arbitrarie mentre, da im 
gruppo di presenti, si le-
vava in coro un « (31e, 
Cile... ». A quets'ennesi-
mo vile attentato fascista, 
sia che partiti che sin-
dacati, si sono prodigati 

un'ennesima volta a con-
dannare la violenza e il 
terrorismo senza, però, 
spendere una sola parala 
sui responsabili che co-
prono e permetttwio che 
i fascisti scorazzino ar-
mati. 

In mewto ricordiamo 
che questi topi di fogna, 
da Angelo Sanna ai fra-
telli « Pescara » e a «Pi-
nocchio , erano già stati 
arrestati, circa un mese 
fa, perché trovati in pos-
sesso di armi e munizio-
ni dopo che avevano por-
tato a termine una enne-
sima azione squadristica 
e minacciato, armi alla 
mano, alcuni compagni 
A salvarli dalla galera, 
anche questa volta, ci ha 
pensato qualche buon ma-
gistrato che, per servire 
ben bene la giustizia, li 
ha rimessi in libertà, a 
meno di 48 ore dal loro 
arresto. Questa è la chia-
ra risposta che indica 
dove stanno le protezio-
ni dei fascisti, o è i i com-
mento lo lasciamo a tut-
ta quella gente che. ogni 
giorno, paga sulla sua 
pelle mEle ricatti in no-
me di una giustizia che 
non esiste. 

Caserta: sabato 20 gennaio 
manifestazione antifascista 

Anche a Caserta, do-, 
po un tentativo di co-
pertura pubblica 

vi è stata da par-
te fascista di rifugiarsi 
della clandestinità e di 
organizzare le fila sfrut-
tando la disgregazione 
dei giovani e Per noi 
rispondere a tutto ciò si-
gnifica riprendere sia i 

metodi di discussione e 
controinformazione che 
di mobilitazione di mas-
sa dimostrando la nostra 
ferma voglia di opporsi al 
fascismo a viso aperto, ri-
fiutando la logica aberran-
te della guerra fra bande, 
l'effettuarsi di omicidi 
senza senso (Stefano (bec-
chetti) e rilanciando 1' 

antifascismo di massa. 
Sabato 20 gennaio mani-
festazione antifascista in-
detta da Radio Città Fu-
tura di Caserta, concen-
tramento in piazza Gram-
sci (Flora) alle ore 17. 

Covumicato RCF 
di Caserta 

Taccuìno 
nucleare 

All'indomani del viaggio 
a Washington di Zacca-
gnini, il ministro Andreat-
ta che lo accompagnava, 
ha rivelato che uno de-
gli argomenti principali 
di cui si è discusso è 
stata l'energia. Sembra 
che si sia parlato inoltre 
dell'imminente viaggio 
del ministro dell'industria 
Prodi negli Stati Uniti, 
allo scopo di chiedere fi-
nanziamenti per la co 
struzione delle centrali 
nucleari in Italia. Dopo 
i 98 miliardi per la ricer-
ca nucleare, ancora pre-
stiti per la messa in atto 
del programma di nuclea-
rizzazione intensiva e d' 
« asservimento nucleare» 
del nostro paese nei con-
fronti delle multinazionali 
americane. 

* » * 

Il 28 di gennaio si ter-
rà, a MOTitalto di (Ca-
stro, una manifestazione 
antinucleare; il comitato 
locale, che è stato un 
po' il « padrino » dei coor-
dinamenti locali sorti di 
recente vuole per questa 
scadenza festeggiare l'an-
nullamento del decreto 
legge per il MoEse 

e nello stesso tempo, 
far presente al governo 
che i lavori per la pro-
gettata centrale proseguo-
no, p u r t n ^ ^ ! Partecipe-
ranno aUa manifestazione 
un centinaio di contadini 
molisani e rappresentati 
dei vari ccmiitati di base 
italiani. Le adesioni si 
raccolgono anche in que-

sta redazione. 
* * 

Demani, al-
la Camera di commercio 
di Messina si terrà una as-
semblea cittadina indetta 
dal comitato siciliano per 
il controllo delle scelte 
energetiche, sul tema 
« Energia e occupazione 
<iuali scelte per la Sici-
lia ». 

Milano 

costituito 
il comi-
tato 
contro 
la tossi-
comania 

Da alcuni mesi a questa 
•parte si è ai>erto a Mi-
lano e in provincia un 
grosso dibattito sail tema 
delle tossicomanie ed in 
•particolare sul problema 
dell'eroina e delle morti 
che essa ha causato. 

Il dibattito fortunata-
mente non è rimasto rin-
chiuso in se stesso ma ha 
avuto anche momenti di 
organizzazione e di con-
fronto abbastanza produt-
tivi: da circa quattro me-
si si è costituito con s-ede 
provvisoria a Radio Po-
polare (via Pasteur 7) il 
comitato contro le tossi-
comanie di Milano e pro-
vincia (riunioni ogni mar-
tedì ore 18) che raggru^w 
tutte le situazioni di ba-
se organizzate che si oc-
cupano del problema. 

E comitato si muove es-
senzialmente su due fron-
ti: il primo di studio, ela-
borazione e proposta sul : ^ 
tema dell'assistenza medi- j • 
co-sociale e come' prodot-
to abbiamo elaborato una 
piattaforma rivendicativa 
che 'ha individuato la con-
troparte negli enti dele-
gati all'assistenza della re-
gione, provincia e comu-
ne di Milano. Questo pro-
getto verrà presentato e 
discusso tra poco, e co-
municheremo al giornale il 
s-uo iter istituzionale. D 
secondo settore di inter-
vento del comitato è di ti-
po più divulgativo, «di 
movimento », e lo scopo è 
di sensibilizzare l'opinione 
pubblica, organizzare ma' 
nifestazioni e dibattiti per 
discutere di tutta una se-
rie di problemi ancora 
controversi, la questiwe 
della legalizzazione prima 
di tutto, e cercare di rag-
giungere in questo modo 
tutte le perscxne e i com-
pagni direttamente in*̂ ' 
ressati al problema o che 
intendano impegnarsi a 
qualsiasi livello: prevent 
vo. assistenziale ecc. , 

Proprio a questo seconw 
liveUo si colloca la mani-
festazione cittadina di sa-
bato 20 (partenza aUe ore . ̂  
15.30 a Piazza Fontana e ^ 
comizio conclusivo a piaz- - | 
za Veltra). ' 

E' importante sottolinea-
re che questa è la pnn« ; | 
manfestazione (e intendia; | 
mo che sia pacifica e (U. /. | 
massa) sul tema eroina . 
che si svolge a Milano e. -
cosa da notare, è una 
le poche manifestazioni in-
detta al di fuori di orj^ 
nizzazioni e partiti, 'i 
di di « movimento ». e 
sto visti i tempi 
mai magri, ci sembra 
aspetto incoraggiante-

Collettivo Stadtì-a 
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a scriverti per li-
berarmi dal disagio pro-
vocatomi dalla lettura 
della tua intervista pub-
blicata su LC del 5 gen-
naio. Ti si chiedeva di 
parlare «delle ultime sor-
tite di papa Wojtyla, col-
legate con queHo che a 
noi sembrava un genera-
le ritomo di religiosità, 
o bisogno di religiosità 
diffuso tra la gente... ». 
Tu rispondi parlando, e-
videntemente < a cuore 
aperto », di un po' di 
tutto e un po' di niente: 
Wojtyla, Breznev, Garde-
na!, Paolo VI, Moro, le 
BR, Pasolini, Teng Hsiao-
ping, ecc. 

Ora, è possibile che un' 
intervista così « tagliata » 
non abbia fatto emerge-
re un'immagine completa 
del tuo pensiero. Ma la 
prima cosa che mi ha 
colpito è l'estrema super-
ficialità delle tue risposte, 
così contrastanti con il 
rigore del tuo corsivo ap-
parso sul Manifesto del 
giorno prima, a proposito 
della crociata antiaborti-
sta. 

Pazienza per la prefe-
renza data a Breznev tra 
questi e Wojtyla (può ca-

pitare a tutti, nel vivo 
del discorsi di sbilanciar-
si, in offermazioni para-
dossali), ma quando dici 
che il comunismo « è pra-
ticamente il comunismo 
che conosciamo », allora 
quella affermazione sem-
bra meno paradossale, 
sembra che tu ci creda 
veramente. 

Per quanto riguMda la 
polemica su Moro (che 
«:cupa, non si capisce be-
ne perché, buona parte 
tórintervista), anche qui 
il mio dissenso dalle tue 
posizioni è netto, e an-
che qui mi pare che tu 
vada un po' giii con l'ac-
cetta: infatti parlare, co-
me hanno fatto diversi 
compagni, deUa vita deìl' 
uomo Moro e dei cinque 
agenti di scorta, e ac-
corgersi del valore di 
quelle sei vite (del capo 
« degli altri cinque, per 
fne è la stessa cosa) non 
-significa, come dici tu, 
f ^ e del «puro cattolice-
simo ». « assumere luna 
vita umana come emble-
matica delle vite uniane ». 

Della vita non ha par-
feto solo la chiesa cat-
tolica; in ben altri ter-
mini hanno parlato del 
valore della vita umana 
(anche di quella dell'av-
versario) Mao e Ho Chi-

minh; se ogni uomo è 
importante, se è un pa-
trimonio da non spreca-
re, ma da utilizzare per 
il socialismo, a maggior 
ragione come si può ac-
cettare di immolare un 
uomo per la ragion di 
stato dello stato borghe-
se? 

Ma la cosa più grave 
è, che tu non rispondi af-
fatto alla domanda che i 
compagni ti pongono, su 
Wojtyla e sul « generale 
ritorno di religiosità ». O, 
per meglio dire, dai anche 
qui una risposta superfi-
ciale: «Ora ci emozionia-
mo per 50.000 persone riu-
nite dalla stessa parte? 
questo lo fa chiunque, se 
viene il duce mette in-
sieme 200.000 persone da 
qualche parte ». 

Fare tutt'uno, come tu 
fai, del ballo di massa, 
dello stadio e della reli-
giosità, del duce e di Woj-
tyla, signilìca dare una 
risposta tanto più elusi-
va, in quanto questi com-
pagni e l'intera sinistra, 
come fa notare anche il 
cappello introduttivo, han-
no bisogno di conoscere 
anche i fenomeni della re-
ligiosità di massa. 

Nòn vorrei fare il mo-
ralista e non mi impor-
ta se stai owi Berlinguer 
(risponderai del tuo pec-
cato c«ne io del mio), 
ma perché non dai una 
testimonianza se te la 
chiedono? 

Saverio Merlo 
della redazione torinese 

di Com-Nuovi Tempi 

• C'ERA 
UNA VOLTA 
UN RE... 

Alla redazione di «Lot-
ta Continua », e al cit-
tadino Angelo Morini. 

Non sono un vostro 
« Compagno ». ed ho let-
to con e per curiosità il 
servizio sxd caso del fer-
roviere in pensione (e 
quindi proletario) condan-
nato come bieco padrone 
di casa per esosa specu-
lazicme (e quindi proprie-
tario) 

'Francamente, non vi 
capisco: da un canto con-
dannate anche «il corag-
gioso inquilino ». e d'al-
trocanto deplorate la con-
danna del pensionato fer-
roviere ; da una parte 
stigmatizzate la legge dd-

meno in carro o m por-
tantina; e la donzella e-
segui la sua condanna 
così: avvolta in una rete 
e seduta su un bue (altri 
dicono su una capra). Ma 
sopra la panca la capra 
campa e sotto la panca 
la capra crepa. 

Cosi come dovrei cre-
pare io, inva'lido civile e 
spastico, che càmpo anzi 
sopravvivo con il reddito 
(speculazione sfruttatrice, 
secondo voi) di alcune u-
nità immobiliari danti la 
somma di 200.000 totali, 
aumento di legge com-
plessivo lire 29.500 dopo 
8 anni in media della sti-
pula dei contratti. In me-
dia 8, perché fra gli al-
tri ci sono due botteghe 
che quando le ereditai e-
rano già affittate: una 
dal 1956 ad un vinattiere 
che vendeva nel '55 il vi-
no non sofisticato a 50 li-
re il litro ed oggi lo ven-
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l'in-equo canone; dall'al-
tra rimproverate i giudi-
ci per aver emesso la 
condanna esemplare al 
piccole povero proprieta-
rio in galera: un disoc-
cuppato contro un pensio-
nato: mi sembra la storia 
dell'asino di buridano. o 
queH'altra che mi rac-
contava mia madre: c ' 
era una volta un re (o 
uno scià) die voUe con-
dannare una donzella — 
una specie di lady Godi-
va (pr. Goda iva) — a 
percoiTere la sua città 
in queste condizioni: né 
nuda, né vestita, né a 
piedi, né a cavallo e nem-

de a 500 lire il litro; e 
mi ha elemosinato il 10 
per • cento; un'altra dal 
'64 ad un idraulico che 
è un mest i le orbo che 
consente di guadagnare, 
in proporzione, e in as-
soluto, pili di un barone 
della medicina. 

Ed io sto a guardare 
sia gli arricchimenti con-
sentiti dai blocchi e pro-
roghe, sia gli aumenti dei 
prezzi tra inflazione e spi-

rale costi-salari-tasse-impo-
ste-servizi-condominio, ec-
cetera, in una ridda di 
cifre che (io ho 54 anni) 
ricordo nostalgicamente 
nell'ordine deUe monete 
argentee da 5 lire mentre 
ora noto malinconicamen-
te (nelle mani altrui e nei 
cartellini segna-prezzi) 
nell'ordine di cartemone-
te da 50 e da 100 mila 
e dei milioni e miliardi 
stilla bocca delia gente e 
nei bottini dei rapinatori 
comuni e dei criminali e-
conomici. Insomma, qual-
siasi lavoratore sciopera 
e ottiene aumenti che poi 
lo stato (e i miei inqui-
lini) si rifanno con ade-
guamenti fiscali e tariffa-
ri; i pensionati e quelli 
come me invalido, che 
crepino di fame, magari 
svendendo le quattro mu-
ra che forniscono fl ma-
grissinK) reddito... 

Dato ch^ non ho l'abi-
tudine di leggere «Lotta 
Continua ». peraltro ri-
spettabilissimo nel quadro 
de^ pluralismo democra-
tico volterriano, se ave-
te qualcosa da dirmi : o 
mi mandate la «HJia del-
l'eventuale numero pole-
mizzante con quanto vi 
ho sopra osservato, o mi 
scrivete privatamente. 

Saluti e scusate il di-
sturbo. 

Gianni Fontana Difidi -
Palermo 

• ILLAZIONI ? 
Egregio direttore, 

con riferimento all'arti-
colo comparso sul nume-
ro odierno dal titolo « La 
portante rapita » manife-

stiamo la nostra sorpresa 
e se permetti anche la 
nostra rabbia per vedere 
pubblicate notizie gratui-
te e senza nessun suppor-
to serio. 

Pensavamo che se la 
nostra presenza doveva 
arrivare ad un giornale 
di sinistra, non erano 
questi i termini che ci 
attendevamo. La sempli-
cità con la quale sono 
state ritenute per vere 
illazioni che ci riguarda-
no è una delusione verso 
dei compagni che ritene-
vamo impegnati alla ri-
cerca di un minimo di 
obiettività. 

Sarebbe stato più op-
portuno e producente che 
un tuo redattore fosse ve-
nuto a trovarci e si fos-
se informato di persona 
come le cose vanno real-
mente, in quali condizio-
ni lavoriamo e quanto fac-
ciamo per realizzare i 
programmi, per rendersi 
conto della stupidità e 
del partito preso di certe 
accuse. 

L'articolo non rende 
certamente un vantaggio 
né al giornale né al no-
stro impegno quotidiano, 
né al miglioramento dei 
nostri rapporti con quan-
ti vengono a fare trasmis-
sioni da noi senza mini-
mamente curarsi se esi-
stono problemi. 

Quell'articolo va bene 
per la RAI o per qualche 
emittente « libera » che 
cura ben altri interessi. 

I tecnici della 
Teleroma 56 

• IL MONDO 
PALLONARO 
VA COSI'... 

Sono un compagno ope-
raio della FIAT Mirafio-
ri e mi hanno molto interes 
sato le cose che ha det-
to Montesi e tutto il se-
guito. Anch'io flrio a qual-
che anno fa ho giocato 
in serie D poi ho subito 
un grave in: brtunio e vi-
sto che in ogni caso non 
sarei riuscito ad andare 
oltre ho mollato e sono 
finito alla FIAT. Ma non 
scrivo per raccontare le 
mie peripezie quanto per 
fare una proposta per-
ché mi interessa molto 
che le cose dette da Mon^ 
tesi, Blangero e gli altri 
compagni abbiano un se-
guito, escano dall'intervi-
sta magari clamorosa, si 
diano una continuità e 
possibilmente un minimo 
aiveilo organizzativo. Io 
negli anni che ho gioca-
to, fino a tre anni fa, nel 
girone abruzzese e cam-
pano della serie D ho co-
nosciuo le storie tragiche 
di decine di giovani tra-
volti dall'illusione del 
calcio, e qui non parlo 
deHa « sbandatura psico-
logica » ma di una rea-
le miseria e fame, di un' 
oppressione e ricatto che 
passava per dirigenti che 
non ti davano niente co-
me contratto ma poi ti 
mollavano regali persona-

li, quasi fossi una loro 
creatura, im loro schia-
vo; e i campi dove pri-
ma della partita ti tro-
vavi la pistola puntata e 
« dovevi » perdere. E que-
ste non sono esagerazioni 
ma la realtà che centi-
naia di calciatori semipro-
fessionisti vivono in parti-
colare nel sùd. 

Quello detto dai compa-
gni neUe interviste è so-
lo la punta di una mon-
tagna che soprattutto a 
livello politico nasconde 
traffici e connivenze da 
fare spavento. Ho sapu-
to due anni fa la storia 
di un ragazzo che gioca-
va nel Pescara. Masoni. 
se non sbaglio. E' una 
storia che mi è stata rac-
contata quando giocavo 
in una squadra abruz-
zese da altri giocatori e 
sono certa che è vera. 
Questo ragazzo è stato 
cacciato dai Pescara solo 
per il suo modo di pen-
sare, di comportarsi, per-
ché pare che stesse con 
i compagni di un circolo 
del proletariato giovanile, 
perché non voleva farsi 
trasformare la testa in 
im pallone. Poi pare che 
sia finito pure lui a giro-
vagare nelle squadre di 
serie D. Ma la cosa im-
portante è da scavare co-
sa c'è dietro il Pescara 
Calcio che si è permes-
so di buttare fuori un ra-
gazzo di 18 anni (per di 
più molto bravo nel cal-
cio) senza che nessuno 
abbia battuto ciglio. Chi 
tiene il Pescara è un 
gruppo dei più sfacciati 
palazzinari che hanno di-
strutto la costa abruzze-
se con una spectilazione 
selvaggia Caldera, Di Pro-
perzio, Nait, ecc. In com-
butta con Casalini, sinda-
co di Pescara. L'ignoran-
za e l'arroganza di que-
sta gente non ha limiti; 
una volta il Pescara do-
veva Midare a giocare a 
Bergamo con l'Atlanta e 
uno di questi signori (Cal-
dora) ha detto alla se-
gretaria di prenotargli un 
biglietto aereo per Atlan-
ta ! ! ! e quando gli sem-
brava" assurdo che solo il 
portiere avesse i guanti: 
o tutti o nessuno! ! ! 

E* geite che dopo la 
promozione del Pescara 
in A si sono dimessi dal-
la presidenza per provo-
care ujia crisi e guarda 
caso in qiiei giorni in co-
mune si discutevano del-
le varianti molto impor-
tanti al piano regolatore. 
Inutile dire che il prode 
Casalini li chiama a rac-
colta, inutile dire che i 

palazzinari tornano a co-
mandare il Pescara e le 
varianti sono approvate 
secondo i loro desideri. E 
il PCI, e il sindacato? Si-
lenzio assoluto. Così va il 
mondo pallonaro e non 
solo a Pescara o Avelli-
no. Allora io invito in par-
ticolare questi compagni 
che giocano in società 
professioniste a venire 
tutti allo scoperto: ma a 
cominciare ad organizzar-
si, a vedersi, a parlare e 
coinvolgere in questo la-
voro gli altri compagni 
che giocano in società pro-
fessioniste e sono tanti 
ed hanno una rabbia in 
corpo paurosa. Secondo 
me si tratta di fare due 
tipi di lavori, da un la-
to un lavoro di studio e 
di analisi su tutto il fe-

nomeno del calcio; la sua 
struttura, la sua fimzio-
ne. la sua collocazione 
politica ed economica; 
dall'altro - cominciare à 
darsi un minimo di strut-
tura organizzativa (maga-
ri sfruttando i nostri quo-
tidiani) a cui far par-
tecipare anche compagni 
che non giocano ma che 
praticano lo sport e si 
vogliono interessare a 
questa cosa. I compagni 
di (Carrara che vogliono 
fare del lavoro in questo 
senso sono un esempio. 
Non so se è giusto tut-
to questo, forse c'è una 
mia deviazione perché so-
no operaio, ma penso che 
sia importante altrimenti 
pagare di persona come 
sta facendo Montesi. o 
come hanno già fatto al-
tri. rischia di essere so-
lo un sacrificio morali-
sta e cattolico se non si 
dà una continuità a que-
sto lavoro, il calcio ha 
muri di gomma molto 
spessi e riesce ad assor-
bire troppe cose. (Sia ben 
chiaro che il moralista 
e cattolico non è rivolto 
né a Montesi né a nes-
sun altro). 

Ciao, basta con AgneHi, 
basta con la Juve. 

Un operaio 
di Mirafiori Presse 
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1972-1978: da Punta Rai 
Piloti e assistenti di volo discutono della "sicurezzsìi v 

Dopo Punta Ralsi 78 
Un esperto aeronautico ha detto: «... le nostre macchine 

seno quasi perfette, cioè gli aeroplani di oggi sono molto 
sicuri... purtroppo gli aeroplani sono affidati a uomini... ». 

PUNTA RAISI: 
L'AEROPORTO 
IMPOSSIBILE 

HOSTESS RESPONSABILE DC 9 
E BOEING 727 

Quanto si è verificato a Pun-
ta Raisi il 23 dicembre del '78 
è insieme una strage, la secon-
da, e uno scandalo di Stato. Di-
ciamo subito come premessa che 
suHa sicurezza del volo c'è in-
sensibilità di tutti gli enti re-
sponsabili: sia da parte dei Mi-
nisteri dei Trasporti e della Di-
fesa a prc^osito degli apparati 
di sicurezza negli aeroporti, sia 
da parte dell'Alitalia per le scar-
se informazioni che vóigwio of-
ferte e per l'addestramento ina-
deguato del personale di volo. 
Nei 72 hanno detto che l'aero-
porto era ^lendido, che tutto 
funzionava e che il comandante 
Bartoli non era idoneo al co-
mando. Ora siamo daccapo. Ec-
co perché centriamo iJ nostro 
intervento su Palermo, Catania, 
gli aeroporti del sud e sull'ina-
deguatezza delle misure di sicu-
rezza. 

PILOTA DC 9 
La pericolosità di Palermo-Pu-n-

ta Rafei è legata soprattutto all' 
ubicazione, alla posizione orogra-
fica, caratterizzata da una mon-
tagna letteralmente a poche cen-
tinaia di metri dalla pasta. In se-
condo hiogo all'esistenza di frcm-
ti temporalesdii con velocità di 
60 Km l'ora come minimo e al 
fenomeno del «Wind shear» con-
sistente in una variaiziane re-
pentina del vento in intensità 
e direzione (che, secondo La FAA 
americana, ha contribuito in mo-
do significativo a determinare 
parecchi incidenti aerei negli ul-
timi arali). Infine aHa carenza 
assoluta di strumaatazione ade-
guata. 

COMANDANTE DC-10 
Il rapporto Lmo del '72 (l'in-

dagine sugli aeroporti italiani) 
così definiva Puna Raisi: «L ' 
aeroporto è ubicato in prossimi-
tà di rilevanti ostacoli naturali 
ed è interessato da un partico-
lare regime di venti che deter-
minano notevoli limitazioni c u -
rative ». In questa situazione, 
l'atterraggio di un Jet, perché 
possa avvenite, in condizioni pos-
sibili, dovrà essere assistito dal-
la tecnologia più perfezionata. 
Al contrario, a Punta Raisi ci 
sono micidiali lacune. 

PILOTA DC 9 
A Punta Raisi. dopo la scia-

gura del '72, è stato installato 
un radar che dà la distanza dami-

la pista di atterraggio ma non 
dà il sentiero di avvicinamento 
alla pista né l'angolo di planata. 
E' cieco nelle tre miglia, non 
dà la quota... 

COMANDANTE DC-9 
... quota che devi calcolare vol-

ta per volta a mente, con un 
calcolo aritmetico in base alla 
rilevazione fornita dal radiosen-
tiero e dal misuratore dì di-
stanza (VOR+DME). 

PILOTA DC 9 
In conclusione non si può fare 

fare un avvicinamento di pre-
cisione nella parte finale del 
volo che è queUa più pericolosa. 

COMANDANTE DC 9 
Inoltre, il sentiero di avvici-

namento sulla pista 21 non è 
standard. Il sentiero ottico di 
discesa o di planata (detto 
TVASI) non funziona e. comun-
que, i pUoti itsdiani ed europei 
hanno poca dimestichezza con 
questo tipo di apparato installato 
a Punta Raisi. 

PILOTA DC 9 
Nei manuali di rotta dell'Ali-

talia viene definito come un ap-
parato scarsamente usato, impie-
gato solo in alcuni aeroporti... 
australiani! C'è poi il problema 
delle informazioni offerte dalla 
torre di controllo: non sono as-
solutamente dotati degli strumen-
ti adeguati a rilevare con pre-
cisione né cumuli né il vento 
in ogni momento, anzi la mag-
gior parte dei rilevamenti meteo-
rologici negli aeroporti italiani 
viene fatta « a vista ». Spesso 
è il servizio meteo che chiede 
al pilota la quota a cui stanno 
le nuvole!... 

COMANDANTE DC-9 
Ckincludendo, sul discorso dei 

radioaiuti, la più grossa lacuna 
di Punta Raisi è l'ILS, una ra-
dioassistenza che darebbe diret-
tamente il sentiero di planata e 
la direzione. 

PILOTA DC 9 
Ma c'è contrasto f ra Dire-

2aone generale aviazione civile 
e Alitalia sul dove e cwne si-
stemare l'ILS, a causa delle dif-
ficoltà create dalla montagna e 
dai venti. Sono mesi che discu-
tono. Intanto, la sera del disa-
stro Punta Raisi era da con-
siderarsi « criticamente deficien-
te » cioè al massimo dell'insi-
curezza e dell'inagibaità. Il di-
rettore dell'aeroporto avrebbe do-
vuto chiuderlo al traffico. 

GLI AEROPORTI 
DEL SOTTOSVILUPPO 

COMANDANTE DC-9 
n problema di Palermo è il 

problema degli aeroporti del Sud 
e di gran parte degli aeroporti 
italiani. H pilota deve atter-
rare con una gran parte del 
volo fatto « a vista ». Ciò signi-
fica che, soprattutto di notte o 
quando si attraversano zone bu-
ie rispetto a zone luminose, con 
contrasti di luce e con rilievi 
montuosi, il pilota non ha ri-
ferimenti veri e precisi. Per 
parlare di < sicurezza » bisogna 
capire l'importanza di offrire al 
pilota, mediante strumenti ade-
guati, riferimenti « veri » e più 
immediati possibili sulla situa-
zione esterna all'aereo, rispetto 
a quelli visivi. Con i riferimen-
ti puramente visivi si è portati 
ad intervenire con ritardo. Quasi 
tutti gli aeroporti del Sud hanno 
questi limiti: il sistema aero-
portuale del Mezzogiorno si può 
definire « sottosviluppato ». Lo 
sciopero nelle ore seraU e not-
turne è una prima denuncia del-
la situazione del Mezzogiorno ae-
ropartuale italiano. 

PILOTA DC 9 

Per capire a che livello sono 
certe apparecchiature adottate 
in Italia, negli aeroporti consi-
derati i « migliori », ricordo che 
il radar installato nella zona di 
New York, in una gerarchia di 
fedeltà, sta al primo posto, quel-
li che ci sono a Roma e a Mi-

lano stanno al decimo ^o al dodi-
cesimo posto. 

HOSTESS RESPONSABILE DC 9 
Lo sciopero su Palermo e Ca-

tania è una risposta emotiva ma 
una scelta politica precisa, at-
tuata nelle ore notturne che so-
no le più difficoltose data la 
condizione specifica degli aero-
porti, ailo scopo di affrontare 
e risolvere la questione della 
sicurezza negli aeroporti civili. 
Il trasporto aereo ha ormai ca-
rattere primario, come mezzo di 
trasporto, e non è più tollera-
bile che in Italia, paese che si 
definisce « civile s ci siano ae-
roporti privi di infrastrutture, 
di mezzi di soccorso e di emer-
genze: il personale di volo è 
in lotta affinché disastri come 
quello del 23 dicembre s c w ^ 
non si verifichino più, una volta 
per tutte. 

LA LOTTA 
PER LA SICUREZZA 
DEL VOLO E' LOTTA 
CONTRO LA MAFIA 

ASSISTENTE DI VOLO DI 
UUMBOi (BOEING 747) 

Desidero soffermarmi su al-
cuni punti. Innanzitutto in Ita-
lia non c 'è afcun aeroporto che 
si possa catalogare < senza de-
ficienze». Pertanto questa prima 
azione di « chiusura > di Paler-
mo e Catania non si fermerà 

a questi due aeroporti ma sarà 
generalizzato sugli altri per ot-
tenere l'installazione di tutti i 
sistemi o apparati atti a far 
si che l'assistenza al volo sia 
la più perfezionata possibOe. In 
secondo luogo, la devastazione 
degli aeroporti italiani è la con-
seguenza, tutta politica, della 
connivenza tra la burocrazia di 
almeno sei ministeri (ricordo 
Trasporti. Finanze, Interni, La-
vori Pubblici, Sanità, Difesa) e 
le mafie, le clientele, i campa-
nilismi, le faide intestine tra 
fazioni DC che si contendono 
tuttora la costruzione e la ge-
stione di nuovi aeroporti come 
centri di potere mafioso. Ecco 
perché l'azione sindacale e 1' 
impegno delle forze politiche che 
oggi dichiarano di voler rinno-
vare il trasporto aereo, non de-
ve arrestarsi a Palermo e Ca-
tania e non deve fare dimenti-
care la seconda tragedia di Pun-
ta Raisi come si è dimenticata, 
a livello politico, quella del '72. 

Infine, esiste il problema eco-
nomico e politico di cosa signi-
fichi « chiusura di un aeropor-
to ». Non vogliamo la chiusura 
indiscriminata di Palermo pro-
prio per il grosso flusso di pas-
seggeri che non è certo il traf-
fico che si registra su una Ro-
ma-Venezia dove viaggia l'im-
prenditore o il professionista e 
ci sono 60 passeggeri a bordo, 

bensì ha un flusso di emigranti 
in partenza e in rientro. La no-
stra lotta è per aeroporti - più 
sicuri, meglio serviti ed assi-
stiti, quindi per una maggiore 
occupazione sia nelle infrastrut-
ture di terra che in volo. E qui 
si apre l'altro grosso tema col-
legato alla sicurezza del volo e 
cioè « l'impiego » o meglio Io 
sfruttamento dei lavoratori di 
terra e di volo. 

L'IMPIEGO: OVVERO 
LO SFRUTTAMENTO 
DELLA «MERCE» PILOTI 
E ASSISTENTI DI VOLO 

ASSIST. DI VOLO DI cJUMBO» 
L'esempio di Palermo è em-

blematico. Per sfruttare fino all' 
esso il proficuo traffico degli e-
migranti — salvo poi mandarli 
cinicamente a morire ammazza-
ti per l'insicurezza dei voli — 
rAlitalia utilizza Punta Raisi. 
ove, d'estate, arriva da New 
York il « Jumbo » con 350 pas-
seggeri, evitando così di fare 
scalo a Fiumicino. Fare New 
York-Palermo-Roma (invece di 
New York-Roma) significa f ^ e 
ter ore e mezzo di fermata a 
Palermo perché non ci sono le 
infrastrutture per « assistere » un 
< Jumbo > in arrivo e in par-
tenza: il personale di terra è 
costretto ad un lavoro lento per-
ché mancano scale, nastri tra-
sportatori per i bagagli, conte-
nitOTi per le merci (i « pallets ») 
che devono essere sc?u-icate da-
gli aerei. 

COMANDANTE DC 9 SISTE> 
Così un transito che dr/er qui 

malmente un'ora, in un adizione 
to attrezzato, a Palermo giunge 
quattro ore... con u 

fetenti 
ASSISTENTE VOLO JlMto dal 

Ecco come le aziende usjf-
personale: un volo cher®; 
be durare 11 ore, finisce [g 
rame 14. «orso « 

come, 
ASSISTENTE VOLO DC! più, VJ 

La sicurezza del volo ^̂  
coraimque non solo dall's?^ 
zazione degli aeroporti maf^®^^. 
riduzione all'osso dei «tec^ 
transito » degli aerei tra e -"^terve 
e l'altro, dalla struttura de' 
ni di lavoro, di piloti e asE""® < 
ti di volo, dalla cofflpe-̂  
degli equipaggi, daU'addesK^. P'"®'̂  
to, ma soprattutto dalla 
binazione » di questi elem®̂  
loro e con altri fattori, s i s t e j ^ 

PILOTA DC 9 -a stan-
C'è una circolare à e H ' L ^ ^ ^ . 

al personale navigante, e®^ , , 
ottobre del '76, che ha 
la « puntualità dei voli n^r ta sfai 
e che è un vero attentatt^^ 
sicurezza. Oltre all'invito ^ 
celerare i tempi di tranatJ-ĵ ^ îo a 

ASSISTENTE VOLO DC> ® 
...che comporta mag|»P/iciare : 

disposizione all'errore perdile idtii 
nico di terra che contto5«'igbi, la 
carrelli, generatori ecc., ' condizi* 
il rifornimento di carbua»quipaggi 

iBsioni. 
PILOTA DC-9 azimia i 

... Olta-e a questo, si 0"*nento < 
non imbarcare gli alim0®*r cont 
per i passeggeri che per " di vol< 
paggio e a ridurre le pulî  te il < ) 
la cabina passeggi- ** 
mentre prima i piloti «^«oll 
recarsi all'ufficio meteo P^foìi naz 
formarsi sul tempo, ® 
zioni sulle procedure di^initivo 
e sulla situazione nie^«tterrat< 
prevista neHo scalo à ' a r ^ 
le notizie vengono I 
bordo con uno stampato . tempi 
di qualche ora. 



luì a Punta Raisi 
'ezzsi volo in Italia 

La seconda « strige » di Punta Raisi ha riproposto, con tragica urgenza l'annosa, insoluta questione della « si-curezza del volo ». La sicurezza del volo non può essere confinata in una comoda e farisaica relazione statistica tra indici di parametri quali il totale dei passeggeri tra-sportati rispetto al numero dei morti, dei feriti, degli aerei distrùtti e danneggiati negli incìdenti verificatisi in un determinato arco di tempo. E questo per una ra-gione, a nostro avviso, fondamentale: che tale valutazio-ne dà per scontata là « norma » dell'uomo — lavoratore di volo o passeggero trasportato — considerato come € merce ». Intendiamo iavece la sicurezza come l'esito di un insieme di comportamenti — in questo caso crimi-nosi — del potere pubblico e privato in settori diversi ed intrecciati attinenti al volo, nei quali il fattore umano è l'unica variabile trascurata dal potere ed iny»erfetta, ma proprio perciò « eversiva » rispetto alla « perfezione tec-nologica ». Un problema poliedrico del quale, in questa « tavola rotonda » parlano i protagonisti, i lavoratori del volo: piloti, hostesses e stewards (assistenti di volo). 
DC 9 SESTENTE VOLO JUMBO 

ito che dm'er quanto riguarda ia com-
1, in un arizione dell'equipaggio, l'azien-
a Palermo ; giunge a far partire un vo-

con un numero inferiore di 
fetenti rispetto a quedio pre-

DLO JUMSto dal manuale (^)erativo Ali-
aziende usr '̂ norme contrattuali e 

/olo che pregiudi-
finisce !E "" emergenza e di 

corso a bordo dell'aereo. Co-
come, per vendere un posto 

?0L0 DC! più, l'Alitaiia sottrae all'assi-
dei volo èp}^ poltrona situa-
selo daL'K^ direzione delle uscite di e-
roporti ® prescritto che 
D dei «tee' sieda per essere pronto 
lerei tra IE intervenire e lo costringe ad 
struttura strapuntini o sedili in 
piloti e all'aereo, con tanti saluti 
Ua cofflpos:̂  sicurezza. Questa violazio-
daU'addesirr ^ Praticata da tutte le com-
tto dalla italiane, su tutti i 
iesti elenKT» aereo. 
fattori. ISISTENTE VOLO DC-9 

-<a stanchezza dei «wnptHienti 
, inficia enormemente 
Z Z t ^ t x i s ^ ' ^ ^ ' ^ ^ ^ ^ volo. Non sem-

^ «pesante» a de-
oli «n tur"o che com-

n sfasamenti per il fuso o-f i r S s T - ^^^ «tardi, i ^ pesantezza del di trans ^ ^ ^ ^ ^ condizioni am-
)L0 DC' ^ m«tereologiche: tutti 

smOTti la cui combinazione può 
1 maggifP; iciare la sicurezza del volo, 
rrore per-die ultime ore di alcimi voli le conWi'ighi, la stanchezza può crea-
jri ecc., ' condizioni di non idoneità dei-
di caiWS^Quipaggio a svolgere certe 

in sioni. Per comprendere come 
, ^ i o n a il meccanismo di sfrut-

sto, si «Allento del perscmaJe. bisogna 
gU alimâ  ier conto che. oltre al « tem-

che pa':' di volo» in senso stretto, e-
,e le puas te il < tempo di servizio » che 

J^ . ° un'ora prima 
piloti P^l decollo, rispettivamente per 

, meteo Fvoh nazionali o intemazionali, 
f mezz'ora dopo il fermo 

dure di ^ U v o in pista dell'aereo che 
e nieteK*atterrato. 
do d'arri'® ,̂ 
o c o f f i ^ ^ T A DC.9 
campato tempi di volo dell'Aiitalia, a 

parità di tipo di aereo, sono ri-
stretti al massinK): ad esempio 
per il volo Milano-Vienna, con 
il DC-9, l'Alitalia stabilisce un 
t e n ^ di volo di un'ora e die-
ci minuti. L'Austrian Airlines, 
con lo stesso aereo, un'ora e 25 
minuti. Abbiamo tempi inferiori 
perfino a queJli delle compa-
gnie aeree giapponesi... che è 
dire tutto! E ' come una cate-
na di montaggio che produce un 
numero superiore di pezzi al gior-
no. Cioè l'Alitalia programma 
tutto all'osso: non considera 
nemmeno i venti contrari, o i 
temporali. Ciò significa « scari-
care » tutti gli eventi connessi, 
ma parte integrante del volo, 
su «campo di servizio» che di-
venta insopportabile. 
HOSTESS RESPONSABILE DC 9 

Il nostro è un lavoro nuovo c(Jn 
uno sfruttamento di tipo « nuo-
vo»: sul «mi to» del volo, del 
pilota, le aziende, i padroni han-
no costruito il loro sfruttamento. 
Il nodo centrale dell'impiego del 
personale di volo è questo: chfr 
non si può svolgere in sic\irez-
za un'attività quotidiana di 12 
ore e 30' o di 14 ore e 30' ma 
che si deve svolgere un'attività 
di otto ore come nelle altre ca-
tegorie di lavoratori. Questa era 
anche la pr<^)osta del « contrat-
to unico » che è poi stato battuto 
da una coalizione tra padroni, 
governo e ANPAC, l'associazio-
ne corporativa dei piloti. 

Facciamo alcuni esempi di tur-
ni: Roma-Zurigo / Zurigo-Ro-
ma Roma-Ginevra / Ginevra^ 
Roma, se il volo procede rego-
larmente decolla alle 11.40, rien-
tra a Roma aUe 20.00. Sarebbe 
normalissimo se non avvenissero 
cose « normalissime »: un legge-
ro ritardo, un ten^Jorale, la neb-
bia a Milano, un problema tec-
nico qualsiasi anche picc<rfissi-
mo che comporta che tu parti 
da casa alle 8.30 del mattino e 
rientri a casa alle 22.30 di se-
ra. Milano-Atene / Atene-Milano 
/ Milano-Parigi sono undici ore 
di servizio, sempre se tutto va 

bene. Roma - Milano - 'New York 
sono 12 ore e 15" di servizio. 
Johannesburg - Kinshasa - Roma 
sono 13 ore e 25' di servizio, 
di cui 10 ore e 55' di volo. 
COMANDANTE DC-9 

C'è la questione dei fusi orari. 
Ad esempio: Roma - Bombay -
Singapore, un turno programma-
to su sei giorni che però, poiché 
si parte verso le 24 del primo 
giorno si arriva alle 6 o ^ l e 7 
dell'ultimo giorno, in pratica è 
di 4 giorni. Il volo è questo: vo-
lo di 8 ore con partenza alle 
24 da Roma. Si arriva a Bombay 
alle 8 della mattina (orario ita-
liano) che però a Bombay, in 
albergo, equivale alle 14 di po-
meriggio. Allora, avendo 22 oré 
di « sosta » ' a Bombay, il pro-
blema è se andare a dormire o 
no. Perché se si va a dormire 
alle 14, ci si sveglia alle 2 di 
«otte, più o meno. Dopodiché 
per 7-8 ore uno sbatte la testa 
al muro. L'in^xwtante, dopo aver 
fatto 12 o 13 ore di servizio è, 
quindi, « non andare a dormire » 
e tirare fino alle 22 di sera Go-
cali). Alle 22 o alle 23 si va a 
dormire sperando di non sve-
gliarsi: di non «sa l t a re» cioè, il 
ritmo acquisito a Roma. Il mat-
tino seguente, alle 12 si parte 
per Singapore. Si arriva a Sin-
gapore la sera che equivale al-
le 12 di Roma. Risorge un altro 
problema: come si f a a dormire 
quando uno resta aderente, co-
me ritmo fisiologico, al fuso o-
rario di Roma? Come si fa , cioè, 
a dormire alle 12, anche se a 
Singapore è ora di andare a let-
to? Dunque il problema qui è 
« riuscire a dormire ». Si sta 
21 ore a Singapore (alm«io que-
sto era il turno) dopo si torna 
a Bombay: ma dobbiamo pren-
dere un aereo che vi«ie da 
Sidney, nell'SO per cento dei ca-
si con tre, quattro ore di ritar-
do. Si riparte quindi verso le 23 
o le 24 del 3° giorno da Singapo-
re per andare a Bombay. A Bom-
bay si arriva alle 5 o alle 6 dd-
!a mattina, CCHI un certo ritar-
do. Si deve ripartire alle 23 del-
la sera. Poiché, arrivando in ri-
tardo iHio ha « bruciato » quelle 
5 o 6 ore di ritardo e dato che 
la sosta a Bombay è di 20 ore, 
si ripresenta, la mattina presto, 
il problema di «dormire». Final-
mente quest'aereo che parte al-
le 23 o 24 da Bombay, toma a 
Roma, arrivando aHe 6 o 7 del 
mattino. Ma ncm è finità perché 
in queste tre soste, la prima a 
B<HTibay. la seconda a Singapo-
re, la terza di IHIOVO a Bom-
bay, se iKio per caso — e se 
nei casi frequenti — ha saltato 
il « ritmo della dormita », si tra-
va per 4 giorni senza dormire: e 
a me è capitato! Per cui il 5" 
giorno sono tornato a Roma e 
per 5 giorni ncm avevo dormito: 
e lo dico io che, quando ho fat-
to la « tratta » da Bombay a Te-
heran, non sapevo assolutamen-
te quello che facevo... 
ASSISTENTE VOLO OC 9 

n d i m e z z o deHe aziejide per 
la condizione umana del perso-

Dopo Punta Raisi '78 
Un pilota comandante ha detto: «L'unico aspetto segreto, 

e, sembra, inviolabile, della dinamica di un incidente aereo è 
il fattore umano probabilmente perché coglie tutte le contrad-
dizioni presenti nel "modo di produzione" del volo: partire 
da questo significa capire le radici del cosidetto "errore del 
pilota" ». 

naie di volo, che si riflette sul-
le persone tfasportate anch'esse 
considerate merce, si riscontra 
anche nei metodi di addestra-
mento. L'addestramento, che è 
parte integrante dell'attività di 
volo, è gestito dalle compagnie 
a prescindere dal concetto di 
sicurezza che esiste solo rispet-
to alla 4 salvezza » dei capitale-
aeromobili. 
COMANDANTE DC 10 

Addestramento, informazione, 
aggiornamento, passaggi da un 
tipo di aereo a un altro, costitui-
scono, nella vita di lavoro del 
pilota, un pesante condizionamen-
to organizzato ad un preciso 
scopo, costruire uno « strum«ito 
psico-dipendente » (il pilota) do-
cile, tronfio e monetariamente 
appagato esecutore di una pre-
cisa consegna, f a r partire gli 
aerei a qualunque costo. Metodi 
di persuazione: punizioni inflit-
te per rullaggi in pista giudica-
ti troppo lenti, imposizione di fa-
re il massimo di carburante per 
eludere la difficoltà di riforni-
mento in caso di scioperi dei 
lavoratori addetti, p<unizioni a chi 
si rifiuta di fa r partire un vo-
lo con equipaggio incompleto. 

UN CONTRATTO PERVERSO 

ASSISTENTE VOLO JUMBO 
In risposta a questi problemi, 

l'Alitalia, l'Intersind e l'ANPAC 
(l'associazione corporativa dei pi-
loti), hanno firmato il «Hitratto 
per i piloti dopo la « strage » di 
Punta Raisi, barattando così la 
sicurezza del volo con i soldi. La 
gente che viaggia in aereo do-
vrebbe preoccuparsi sapendo che 
i piloti — falsi padreterni — fan-
no 16 ore di servizio che si ri-
percuotono su tutto l'equipaggio 
e sui passeggeri. 
CO>L\NDANTE DC 9 

Il contratto piloti accentua i 
meccanismi « perversi » già esi-
stenti (oltre le 220 mDa lire di 
aumento mensile minimo) : per 
indurre i piloti a superare i già 
aberranti limiti fissati dal vec-
chio contratto (12 ore giornalie-
re di servizio per il corto rag-
gio e 16 ore per il lungo raggio), 
si sono introdotte percentuali di 
maggiorazione oraria per il la-
voro straordinario che scmo il 
150 per cento dopo 11 ore e il 
200 per cento dopo 12 ore gior-
naliere per il corto.raggio; il 150 

per cento d c ^ 14 ore e mezzo e 
il 200 per cento dopo 16 ore e 
mezzo per il lungo raggio. Un 
vergognoso « cottimo superlusso ». 
Altro meccanismo monetizzante è 
il cosiddetto « accorpamento ». La 
carriere completa di un pilota 
consisteva in 10 passaggi com-
plessivi, da un tipo di aereo ad 
un altro secondo l'ordine « ge-
rarchico»: E)C-9, Boeing 727. 
DC-8, DC-10, Boeing 747 (Jum-
bo), da percorrere interamente 
prima come pilota e poi come 
comandante. Questo comportava 
anche l'aumento graduale della 
cosiddetta « indennità di volo » 
che variava secondo il tipo di 
aereo. Ora i « passaggi » si so-
no ridotti a tre « accorpando » 
più tipi di aereo in tre classi: 
l'azienda, che spende 50 milioni 
di lire in media per ogni pas-
saggio, risparmia 10 miliardi 1' 
armo; i pOoti percepiscono 1' 
indennità di volo al livello più 
alto per ogni classe o gruppo di 
aerei. Di una tale politica, che 
vede conniventi Alitalia e ANPAC 
fanno le spese l'occupazione e 
la sicurezza del volo. 
COMANDANTE DC 10 

Nessun impegno è stato mai 
dedicato dagli organi del pote-
re a comprendere quanto incida 
sulla sicurezza del volo l'impie-
go irrazionale degli equipaggi e 
la fatica operazionale legata al-
la lunga permanenza in aria: le 
compagnie aeree sono troppo im-
pegnate neUa rincorsa al profit-
to per occuparsi di « sicurezza » 
almeno finché la perdita di ae-
rei non divenga insostenibile per 
il bilancio aziendale. L'unico a-
spetto segreto e, sembra, invio-
labile, della dinamica di un in-
cidente aereo è il fattore umano, 
probabilmente perché c o ^ e tut-
te le contraddizioni presenti nel 
metodo di gestione del vdo, e 
offre una griglia di compren-
sione critica non intraj^wlata nel-
le definizioni di ordine tecnico 
e statistico dell'Organizzazione. 

Part i re dal retroterra ove si 
forma la personalità del navi-
gante, dai centri di addestra-
mento, corsi, seminari, dell'im-
piego in linea, dai livelli di sfrut-
tamento dei lavoratori di volo, 
insomma partire dai « modi di 
produzione» del trasporto aereo 
significa mettere le mani sulle 
origini, le radici del cosiddetto 
« errore <tel pi]<^ ». 

Intervista eoUettiva a cura di 
Plfandrea Palladino) 
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Handicappati 
in rivolta 

La storia di Claudia, una compa-l 
gna vissuta dieci anni in un istituto! 
di suore, un'esperienza di rabbia ê  
di ribellione 

I!'. 
,.v., r 

r .j 

[tlJ 

Mi sono ammalata di po-
Jiomelite all'età di un an-
no e 4 mesi, sono stata 
ricoverata immediatamen-
te e ho subito i primi in-
terventi con i quali sono 
migliorata, quindi mi so-
no ricoverata in vari isti-
tuti di rieducazione. Uno 
di questi è stata la clini-
ca Anna Longo, centro in 
cui ho passato gran parte 
della mia adolescenza. So-
no infatti entrata nell'isti-
tuto che avevo 8-9 anni e 
ci sono rimasta quasi inin-
terrottamente fino ai 15-16, 
direi quindi, che li ho vis-
suto gli anni basilari del-
la mia vita. In quest'isti-
tuto i contatti fra noi ra-
gazzi erano molto control-
lati, specie se di sesso op-
posto, ad esempio quando 
si scendeva in giardino 
dopo il doposcuola (ognu-
no al proprio piano) dato 
che in ogni piano c'era la 
divisione per età e sesso) 
c'erano le suore che fa-
cevano « la ronda >, ti se-
guivano con lo sguardo 
se stavi con una compa-
gna, se invece stavi con 
un ragazzo ti seguivano 
passo passo; se tenevi per 
mano un ragazzo o comun-
que facevi un gesto affet-
tuoso eri una puttana, sen-
za mezzi termini. La vita 
dentro era controllata, an-
che nelle cose più elemen-
tari. Controllavano se ave-
vi un diario personale, se 
consegnavi tutto ciò che 
ricevevi nei giorni di vi-
sita dai genitori. 

E' questo controllo con-
tinuo 24 ore su 24 aveva 
il potere di far crescere 
in noi l'aggressività e la 
rabbia verso le suore e il 
personale in genere. 

Spesso si verificavano 
scene d'una violenza in-
credibile; per citare un 
episodio indicativo: una 
volta una suora voleva 
tagliare i capelli a una 
ragazza che non voleva, 
cosi la suora si è messa 
a correrle dietro finché 
non l'ha raggiunta, l'ha 
presa per i capelli e sbat-
tuta in terra e le è mon-
tata con i piedi nello sto-

maco, poi con le forbici 
nel tentativo di raggiun-
gere i capelli l'ha ferita 
all'angolo della bocca, tut-
to questo nel refettorio al-
la presenza di tutti. Ma 
la violenza piii chiara era 
quella quotidiana, che ac-
cadeva tutti 1 giorni che 
per noi rappresentava una 
specie di routine (in quel-
l'epoca avevo circa 8 an-
ni) a pranzo a tavola o a 
cena c'era un'inserviente 
che contava fino a tre e 
noi dovevamo aver finito 
il primo piatto, poi di nuo-
vo contava fino a tre e 
dovevamo aver finito an-
che il secondo piatto, chi 
non finiva in tempo oltre 
a rimanere senza mangia-
re veniva picchiato a vol-
te solo con le mani, più 
spesso con cucchiai o con 
le scarpe. 

Noi reagivamo con al-
trettanta rabbia, che ver 
so i 14 anni si manifestò 
in veri e propri atti di vio-
lenza, anche tra di noi. 
Infatti bastava un nonnul-
la per farci scattare, se 
ci facevano un torto rom-
pevamo tutto, a comincia-
re dai bicchieri ai vetri 
delle finestre: insomma 
tutto ciò che ci capitava 
a tiro. Facevamo anche 
dei dispetti più sottili. A 
volte ad esempio orinando 
nelle piante delle suore, 
per farle seccare, oppure 
facendo sparire i centrini 
sotto la statua della Ma-
donna in corridoio. Que-
sta rabbia che ci accom-
pagnava sempre si river-
sava anche nei rapporti 
con il sesso opposto, ba-
stava un niente per pro-
vocare i ragazzi, bastava 
dire, scherzando, che era-
no froci e ti trovavi il 
sesso in mano, così come 
niente. Poteva capitare di 
essere violentate (devo di-
re che a tanto non siè ar-
rivati che io sappia), an-
che se io in prima perso-
na ho subito un tentativo 
di violenza. 

Avevo 13 anni, era d' 
estate, stavo nel nostro 
parco giochi assieme a 
una mia compagna e al-

tri 6 ragazzi, stavamo 
scherzando quando la mia 
amica ha proposto ai ra-
gazzi di fare lo spoglia-
rello, questi non se lo so-
no fatti ripetere due vol-
te e uno di loro si è ti-
rato giù il costume con 
conseguente spettacolo. 

Non ho fatto in tempo 
a riprendermi d a l l o 
« shock » che già questi 
avevano fatto un'altra pro-
posta, che lo facessimo 
noi ragazze, non abbiamo 
avuto il tempo di rispon-
dere che ci sono saltati 
addosso, ho sentito le loro 
mani dovunque e ho co-
minciato ad urlare, ci han-
no lasciate immediatamen-
te. Ci siamo guardati in 
faccia sbalorditi. Mi guar-
davano, li guardavo con 
le loro facce un po' im-
paurite, un po' sorprese. 

Ecco quello che è suc-
cesso, e tutto è finito che 
per farsi perdonare m' 
hanno offerto una sigaret-
ta, quello che più mi ave-
va spaventato quella vol-
ta era il fatto che nean-
che loro si rendevano con-
to di quello che stavano 
facendo. Oltre al control-
lo interno esisteva anche 
il controllo esterno; mi 
spiego, la posta e tutto 
quello che veniva da fuo-
ri era sottoposto al vaglio 
daUe suore, la censura si 
estendeva anche a telefo-
nate e vìsite. L'orario del-
le telefonate era limitato, 
avevamo a disposizione 
un'ora, di solito al pome-
riggio, eravamo circa 200 
ragazzi, inoltre le telefo-
nate erano anche control-
late, nel senso che ascol-
tavano ciò che dicevamo 
all'altra persona. Se poi 
erano i nostri genitori a 
telefonare la telefonata 
era doppiamente control-
lata, non potevamo dirgli 
come ci trattavano e se 
si stava dicendo qualcosa 
di troppo la telefonata ve-
niva interrotta. Natural-
mente c'era anche un te-
lefono a gettoni, ma an-
che sul funzionamento di 
questo ho i miei dubbi, in 
ogni^aso c'era il lucchet-
to e le chiavi erano in 
mano alle suore. Le lette-
re venivano aperte da una 
suora e la giustificazione 
nel trovarle aperte era 
sempre la stessa: alla 
suora piacevano i franco-
bolli. in realtà che lei leg-
geva le lettere sistemati-
camente lo sapevamo tut-
ti e per il telefono era lo 
stesso. Per le visite le'per-
sone respinte ai cancelli 
erano diverse, alle nostre 
proteste rispondevano che 
eravamo sotto la loro di-
retta tutela e che quindi 
non potevano assumersi 
la responsabilità di far 
entrare « gente sconosciu-
ta », una volta ad una no-
stra ennesima protesta la 
direzione ci rispose che 
non voleva che la clinica 
diventasse un ricovero 
per ragazze madri. 

In pratica il discorso era 
questo, non potevamo ave-
re rapporti con ragazzi 
« normali » perché questi 
non potevano capire i no-
stri problemi; e poi sa-

remmo potute rimanere 
incinte, poi c'era un se-
condo discorso non dove-
vamo avere dei rapporti 
con ragazzi come noi per 
via del fattore fisico (?). 

In pratica quindi non 
c'era possibilità d'una vi-
ta affettiva. Ma la soppor-
tazione ha un limite, co-
si noi handicappati deci-
demmo di occupare la cli-
nica e il fatto che segnò 
il limite fu la morte del 
direttore. Era un nuovo 
direttore, aveva quasi fi-
nito i 3 mesi di tirocinio 
dopo i quali sarebbe rima-
sto definitivamente, aveva 
discusso insieme a noi i 
progetti per cambiare la 
clinica, ci aveva invitato 
al suo matrimonio, in-
somnia ci era simpatico 
e ci eravamo affezionati 
a lui. Quando ricevemmo 
la notizia notammo che la 
suora della cucina fece un 
brutto gesto con le mani 
come a compiacersi di 
quello che era avvenuto 
aUora ci siamo riversati 
nei corridoi, volevamo pic-
chiarla e c'è mancato po-
co. E' ovvio che durante 
l'occupazione che facem-
mo ci eravamo organizza-
ti. Io e altri 6 ragazzi che 
facevano il liceo pensava-
mo a comprare il mangia-
re (avevamo deciso di non 
mangiare perché i pasti 
facevano schifo, nel piat-
to abitualmente potevi tro-
varci di tutto, dai capelli 
agli insetti). Quando ci 
accompagnavano a scuola 
invece di entrare uno di 
noi girava per i negozi del 
quartiere, per i soldi ave-
vamo messo su una spe-
cie di colletta. 

Inoltre c'era da preve-
dere che sicuramente le 
inservienti che facevano 
la notte si servissero dei 
nostri pasti che venivano 
lasciati al piano tutto il 
giorno, cosi effettuammo 
un controllo, che t pasti 
non fossero toccati. Ven-
nero sindacalisti, comitati 
di quartiere, e la più gran-
de soddisfazione che ho. 
anzi che abbiamo avuto, è 
stata quando il direttore 
(quello che era venuto a 
sostituire) si dimise subi-
to e ci disse « Se avessi 
saputo che i più forti era-
vate voi non mi sarei nean-
che presentato ». 

Durante l'occupazione 
organizzammo varie mani-
festazioni. ad esempio un 
gruppo di 5 o 6 una volta 
andò nello scantinato e 
aprirono, usando le stam-
pelle, gli armadi delle suo-
re e trovarono una enor-
me quantità di maglioni e 
scarpe e altra roba (che 
evidentemente erano stati 
sottratti dai nostri pacchi 
personali) e il tutto fu di-
stribuito a tutti. Questa 
fu solo una delle azioni 
preliminari all'occupazio-
ne vera e propria che fu 
l'occupazione nei piani in-
feriori di tutta la direzio-
ne e la segreteria. Natu-
ralmente il tutto forse 
quasi esclusivamente fat-
to dai più grandi (in quel-
l'epoca) avevo circa 13 
anni. II tutto durò più di 
2 giorni consecutivi duran-

te i quali successero una 
marea di cose... Dopo l'oc-
cupazione ci furono dei 
cambiamenti fra cui il 
permesso di uscire anche 
durante la settimana sen-
za bisogno d'essere peren-
nemente accompagnati da 
una persona maggiorenne, 
per i minorenni con la de-
lega dei genitori, una pic-
cola parte deUa gestione 
interna passò a noi e de-
vo ammettere che questa 
nuova clausola l'abbiamo 
sfruttata a fondo o meglio 
non abbiamo fatto altro 
che mantenere l'orario so-
lito (ricreazióne e studio) 
già esistente prendendoci 
noi la responsabilità di far 
rientrare ognuno al piano 
entro l'ora stabilita. For-
se il nostro errore è sta-
to proprio questo, cercare 
di migliorare il funziona-
mento della clinica. 

Durante il periodo che 
aveva preceduto l'occupa-
zione i nostri rapporti con 
il personale e con le mo-
nache in particolare si 
era nettamente inasprito. 

Si era sparsa la voce 
che la dottoressa generi-
ca voleva addirittura con-
trollare quante volte an-
davamo al bagno facen-
doci firmare un foglio, la 
sola notizia bastò a farci 
arrabbiare, già avevano 
inchiodato le finestre per 
evitare che parlassimo con 
i ragazzi che stavano al 
piano di sotto, le camere 
a una certa ora veniva-
no chiuse a chiave (dopo 
pranzo e durante la not-
te) e le giornate erano 
divise militarmente in ora-
ri rigidi tanto che a me 
sembrava di essere un au-
toma. Le suore dal canto 
loro facevano del loro me-
glio per alzare il clima di 
tensione. 

Ci mettevano i calman-

ti nella minestra, oppure 
davano pillole sedative 
magari dicendo che la dot-
toressa te l e .aveva pre-
scritte perché avevi le os 
sa deboli e altre fandonie 
di questo genere. Quindi 
ogni volta i piatti volava 
no via perché non voleva-
mo vivere in un perpetuo 
stato di sonnolenza. Anche 
i rapporti con la famiglia 
non erano né affettuosi né 
altro, per il semplice fat 
to che li conoscevamo po-
chissimo. 

Per me non passava voi 
ta che non litigassi con 
loro, con mio padre poi 
era una vera e propria 
battaglia, il tema dei liti-
gi sempre uguale, le frot 
tole che la suora del pia-
no gli raccontava e quello 
che allora mi faceva rab 
bia è che lui credeva più 
alla suora che a me... Co-
munque, come ho già det-
to le cose dopo l'occupa-
zione migliorarono un po', 
anche se l'atmosfera ge-
nèrale è sempre quella di 
un posto in cui si sta f da 
cui non si può uscire. Le 
schermaglie e i litigi con 
le suore continuarono, ma. 
fatto positivo, queste non 
si azzardarono più a met 
terci le mani addosso per-
ché avevamo un poterè 
contrattuale, avevamo pre 
so coscienza di essere una 
forza insieme. Dopo un an-
no forse proprio per que-
sto la clinica fu venduta 
(l'attuale proprietario è 
10 stesso del S. Lucia) e 
noi fummo dispersi un po 
ovunque nei centri della 
regione Lazio, l'ex istihi» 
per la rieducazione di suo-
re ora si chiama Villa 
Fulvia e penso che oltre 
11 nome, oltre il tipo 4 
gestione nulla è cambia» 
per quelli che devono vi 
verci dentro. 

SCHEDA ISTITUTO ANNA LONGO 
Ricoverati oltre 200. 
Personale: 6 suore, 18 inservienti, 5 tera-

piste, 3 dottori, 2 tecnici, 2 segretarie, 1 
tiere, 2 meccanici, 1 prete. 
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UNA RECENSIONE COME PRETESTO 

FAR SCOPPIARE LE STELLE 
AD UNA AD UNA 

I drastici avvenimenti 
di questi giorni inducono 
tutto il movimento dei 
compagni a una seria e 
attenta riflessione. L'al-
tro pomeriggio a Milano, 
Radio Popolare ha cerca-
to di sintetizzare i dub-
bi, le ansie, l'incertezza 
di tante compagne e com-
pagni intomo al tema se 
« l'antifascismo militante 
debba essere appannaggio 
delle donne in lotta quan-
do sono colpite così fero-
cemente sulla loro pelle, 
oppure se si debba tro-
vare un momento di uni-
ficazione della lotta in 
vista del comune nemi-
co » e il dibattito è an-
cora aperto. Certo, è 
chiaro che i criminali fa-
scisti hanno cogito un 
gruppo di compagne fem-
ministe proprio perché da 
molto temp» ormai la lot-
ta delle donne, imponen-
dosi quotidianamente in 
tutte le forme e in tutti 
i posti di lavoro, da' fa-
stidio, e per la mentalità 
fascista questo è insop-
portabile. {...) 

La mobilitazione delle 
campagne in questo pe-
riodo deve essere asso-
luta e totale, ma deve an-
che indurre a certi ripen-
samenti rispetto all'atteg-
giamento da avere nei 
confronti dei compagni 
maschi che soffrono come 

noi, e che pagano come 
noi sulla loro pelle la 
barbarie dei fascisti (la 
morte del compagno Wal-
ter Rossi insegna). 

Una delle accuse prin-
cipali che i « compagni 
maschi » ci hanno spesso 
portato è stata quella di 
essere settarie e di non 
capire l'importanza di 
certi obiettivi comuni. Noi 
giustamente replicavamo 
sostenendo l'originalità del 
movimento delle donne 
proprio nella sua capaci-
tà di totale autonomia 
nella gestione delle lot-
te. (...) 

E' giusto però, proprio 
in virtù della forza che 
il movimento delle donne 
ha acquistato in questi 
ultimi anni analizzare an-
che certi aspetti dell'at-
teggiamento maschile, po-
liticamente e culturalmen-
te. E ' per questo motivo 
che ritengo quindi giusto, 
apprtrfìttare dell'occasione 
per parlare e discutere 
di un libro, uscito da qual-
che settimana, che parla 
di tutti noi, compagne e 
compagni, che analizza la 
situazione psicologica ed 
emotiva di chi oggi sente 
sulla propria pelle la con-
dizione di emarginazione, 
di disoccupazione, di mi-
seria sociale, e di isola-
mento cui siamo costret-
ti dal governo di regime. 

E' un romanzo, si chia-
ma « Sarà per un'altra 
volta », edito da Savelli, 
e l'autore si chiama Ser-
gio Di Cori e vive a Ro-
ma. Il romanzo narra le 
vicende di un giovane, 
certo Davide Spizzichino, 
laureato disoccupato, al-
la disperata ricerca di uri 
lavoro, di una identità, 
messo in crisi dalla per-
dita della militanza, mes-
so in crisi daUe donne, 
dalle compagne femmini-
ste, che cerca di trovare 
una qualsiasi sopravviven-
za in una città devastata 
dal terrore fascista della 
guerra civile, in una cit-
tà cattiva che non conce-
de più spazi. 

Perché parlare di que-
sto romanzo? E' sempli-
ce: perché, per qualche 
motivo, « nonostante » sia 
stato scritto da un ma-
schio, il libro rappresen-
ta tutti noi, femmine e 
maschi, femministe e non 
militanti, ex sessantottisti 
ed ex settantasettisti: per 
dirla in breve: è « il ro-
rrfenzo del movimento », e 
credo che proprio in vir-
tù di questo fatto, sia im-
portante che siano delle 
compagne femministe a 
parlarne per prime. Non 
si può fa re a meno di 
identificarsi con tutti i 
personaggi del libro; 
disoccupati, emarginati, 

compagni che vogliono e 
cercano di vivere una vi-
ta da essere umani « e 
non più da bestie », lei, 
Manuela, è femminista 
militante in mezzo alle 
sue mille contraddizioni, 
e lui, il protagonista, Da-
vide, ammette il suo es-
sere maschilista senza 
falsi ammiccamenti, sen-
za bugie; insomma, non 
fa (meno male » « il ma-
schio femminista ». 

Proprio su questo libro, 
qualche t e n ^ fa, Adele 
Cambria si era espressa 
sul Giorno criticandolo 
per un semplice fatto: 
dunque — dice la Cam-
bria — ecco i maschi che 
adesso si mettono a par-
lare « femminilmente » del 
loro privato, che ci par-
lano di loro, che « si met-
tono in mutande », ed ec-
co qui che abbiamo « Da-
vide che piange e non 
spara : per amor della 
battuta, si potrebbe sin-
tetizzare così il personag-
gio di Davide, protagoni-
sta del primo romanzo 
italiano, mi sembra, sul-
la neofrustrazione maschi-
le ». E meno male che 
qualche maschio parla 
della sua frustrazione, di-
co io, perché il suo è un 
dolore autentico, e se è 
pur vero che parla di tet-
tone, di labbrone, di co-
scione. ne parla con il 

disperato dolore di un e-
marginato, di un fuoripo-
sto. Insomma cara Adele, 
non dobbiamo dimenticar-
ci che questo schifo di 
società opprime tutti, an-
che i maschi, vogliamo 
forse negare loro il di-
ritto di denimdare i so-
prusi? (...) 
Dice il libro in conclu-

sione: « ...L'importante è 
vivere la vita ribellando-
si, allegramente, astuta-
mente, con una perduta e 
sconfinata voglia di vive-
re, urlando ai quattro 
venti con tutto il fiato 
dei nostri polmoni la stra-
maledetta rabbia contro 
chi ci opprime. Rabbia, 
rabbia, rabbia, per tutti 
coloro che non possono 
vivere come sarebbe giu-
sto, doveroso, inoppugna-
bOe. Alla guerra civile, 
alla fame, alla dispera-
zione, alle desolazione del-
la mia e tema solitudine, 
io rispondo con tutta la 
rabbia del mio amore: 
per non essere più un 
fuoriposto... alla faccia 

dei soldi, alla faccia di 
chi questa notte, affila le 
armi perché ci odia, noi 
chiaviamo con amore e 
rabbia. Tanta rabbia, tan-
ta, tanta. Tanta rabbia 
da fa r scoppiare le stel-
le tutte, una per una. Fi-
no al buio assoluto ». Non 
dimentichiamo, cara Ade-
le, che ribellarsi è giu-
sto, e sacrosanto, e se è 
un compagno mascifo del 
movimento che lo dice, 
ben venga, se serve a 
scuotere i compagni dall ' 
apatia, dalla depressione, 
e poi. penso che sia giu-
sto che i maschi parlino 
di loro, così almeno non 
parlano di noi. 

Finalmente, dico io. 
qualcuno che invece di 
piangere e basta, dice a 
lettere tonde: la gran vo-glia di tutti noi, di lotta-re, lottare, ribellandosi fino in fondo; dati i tem, 
pi, non mi sembra poco. 

Paola Ricci Treves 
(collettivo femminista 

« I fiori blu s - MUano) 

ERRATA CORRIGE. L'articolo comparso ieri dal titolo « Una manifestazione è anche una delega » era firmato anche da Sara Zanni. 
Le compagne dell'MLD danno l'adesione alla ma-

nifestazione nazionale di oggi a Firenze. 

Intanto, non si può par-
lare de « La Psicanalisi > 
come si parlerebbe de 
«La Fisica», « L a Medi-
cina», ecc., cioè come 
di una qualsiasi altra 
scienza esatta. La psico-
analisi ha un oggetto par-
ticolare. definibile solo 
per approssimazioni teo-
riche; la definizione del 
concetto di inconscio è 
infatti approssimata ri-
spetto alla oggettività mi-
surabile e certa deUa 
scienza. Questa difficol-
tà o singolarità di sta-
tuto scientifico, ha pro-
dotto teorie diverse e di 
conseguenza scuole di-
verse. Freud. Reich, Jung 
e. per altri versi. Melania 
Kiein e Jacques Lacan, 
ne sono i ' teorici. Le dif-
ferenze teoriche produ-
cono. evidentemente, dif-
ferenze tecniche. cioè 
modificano radicalmente 
1 uso deUo strumento 
« psicoanalisi >. 

Ad essere rigorosi è 
assolutamente improprio 
parlare di regole tecni-

che: FVeud stesso non ne 
indicava che due da daire 
in forma di consegna ai 
suoi pazienti : l'associa-
zione cosiddetta < libera » 
e il non mancare aDe 
sedute. Tutto il resto, 
cioè le modalità di in-
tervento dell'analista, ri-
sultano da un incrocio 
delicatissimo e dialettico 
tra clinica e teoria. Non 
è quindi indifferente sce-
gliere di f a re un'analisi 
reichiana, junghiana, la-
caniana, ecc., ma ancor 
più non è indifferete la 
scelta dell'analista che. 
nel lavoro clinico che 
svolge, porta l'impronta, 
oltre che della scuola cui 
si è formato, del pro-
prio < stile ». 

Lo stfle si potrebbe de-
finire la somma delle sue 
conoscenze teOTiche, del-
la pratica clinica deriva-
ta dalla sua analisi p ^ -
sonale, della singolarità 
della sua storia e. per-
ché no?, della sua visio-
ne del mondo. Il di più 
che si chiede ad un ana-

CI scnsiamo ccm le autrici degli interventi per ì ta-che abbiamo dovuto operare. Cogliamo l'occasione per invitare le cmnpagne ad essere [hù sintetiche. 

lista è che essa gli sia 
tanto trasparente da non 
faria pesare su chi si 
rivolge a lui affinché la 
sua ricerca si svolga nel 
massimo della libertà. 
Compito al limite dell'u-
mano; devo aggiungere 
che affermarne la neces-
sità costituisce già una 
discriminante teorica all' 
interno delle scuole psi-
coanalitiche. D'altra par-
te affeMjiare che non è 
necessario che un ana-
lista dissimuli, quando 
fa il suo mestiere, il 
proprio orientamento ideo-
logico, produce più faci-
li consensi ed è più ras-
sicurante. Quanti, infat-
ti, intenzionati ad entra-
re in analisi, prima di 
ogni altra cosa non cer-
cano la garanzia deU'a-
nalista «compagno»?). 
Ciò che è più importante 
è che un analista si in-
terroghi costantemente 
sulla responsabilità, asso-
lutamente ncHi delegabile 
né ad una scuola, né ad 
una qualsiasi istituzione, 
che questo particolare la-
voro compwte (...). 

Detto questo, seppure 
in maniera sommaria e 
certamente lacunosa, bi-
sogna prendere partito. 

IL SINTOMO 
"PSICANALISI 99 

Psicanafìsi si, psicana-
lisi no. Per mdti resta 
ancora nna realtà scono-

sciuta ed in qualche mo-
do minacciosa. Una com-
pagna che spesso è in-

tervenuta su questo tema, 
tenta di fornire alcuni e-
lementi di chiarificazione. 

cioè dichiararsi per una 
scuola, una teoria. La 
scelta, come dicevo pri-
ma, non è indifferente, 
ma il rischio da evitare 
è che venga letta come 
una pretesa di catechiz-
zare. C3tì ama questo dif-
ficile e affascinante la-
voro che è il fare l 'ana-
lista ed ha ricMiosciuto. 
ricostruito dentro di sé 
le figure del potere, non 
cerca alleanze suggesti-
ve. ipnotiche, subalterne. 
L'unica alleanza possibi-
le, se di alleanza si può 
parlare, è quella che si 
stabilisce col desiderio 
inconscio di colui che 
parla. Ciò che guida il 
suo lavcH-o è l'ascolto e 
la puntuaUzzazicme del 
desiderio che emerge da 
un discorso. 

La psicoanalisi, la do-
manda di psicoanalisi, ma 
anche la sua nascita co-
me scienza, è un sinto-
mo e, come tutti i sin-
tomi. è tanto più insi-
s t e t e quanto più debo-
le, destrutturato, è il 
corpo che lo denunzia. H 
corpo, in questo caso, è 
il corpo sociale, la cul-
tura. l ' a^regaz ione . l'or-
dine simbolico in cui 
ciascuno si colloca. La 

psicoanalisi come sinto-
mo non nasce adesso, 
ma non è un caso che 
sia stata messa all'indi-
ce da tutte le ideologie 
totalizzanti, di destra e 
di sinistra, almeno fino 
a quando ha conservato 
il suo valore sovversivo, 
cioè fino a quando ha 
denunziato un « malesse-
re » e si è proposta di 
svelarlo, di metterlo a 
nudo. 

Qui c 'è un nodo: il 
« malessere ». il « male 
di vivere » è umano e 
possiamo contrapporgli 1' 
utopia del cwnunismo fe-
lice o. al contrario è co-
stitutivo dell'essere uma-
no? n mondo della po-
litica ha bisogno di mas-
se, non di soggetti. Non 
che non si serva dei loro 
desideri inconsci, al con-
trario li manipola oppcH--
tunamente; ciò che gli è 
necessario è che essi ven-
gano misconosciuti e che 
concorrano a produrre 
gli effetti volutL A par-
tire da questa cwiside-
razione la domanda sul 
f a r e o meno un'analisi 
non si pone in termini 
alternativi al « f a r e poli-
t ica». La scelta non -
intercambiabile e condu-

ce in luoghi diversi. Cer-
tamente un'analisi cambia 
il SMISO .dell'agire poli-
tico, diciamo che lo ren-
de trasparente ai nostri 
stessi occhi, si sa « ciò 
che c 'è sotto ». ma non 
ne è la sostituzione. 

Qualcuno pone proble-
mi anche sull'uso sociale 
della psicoanalisi e non 
so se alluda a quelle 
pratiche di massa di cui 
ci sono molti e. a mio 
parere. tristi esempi. 
Forse bisognerebbe pole-
mizzare. ma non ho al-
cun interesse ad una lot-
ta «ntorno» alla psicoana-

lisi. Sarebbe forse meno 
sterile e certamente più 
utile a tutti andare un 
po' più lontano e affron-
tare la questione della 
degradazione della psi-
analisi e delle sue 
pratiche con il sen-
so della misura ed il 
gusto dell'ironia (soprat-
tutto dell'autoironia) che 
la difesa di ogni «veri-
t à » . scientifica o ideolo-
gica che sia, cui si ade-
risce, ctHnporta. Non era 
forse il metodo del buon 
vecchio Socrate? 

Marisa Fiuman* 
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RIUNIONI, PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Avvisi ai compagni 
Firenze. La Federazione DP di 
Firenze s i è fatta promotr ice d i 
una sot toscr iz ione a favore d i 
RCF a f f inché l 'emi t ten te r ipren-
da la sua voce d i lotta. No i in-
v i t iamo i compagni di ogni si-
tuazione a farsi car ico del la rac-
col ta de i fondi i con t r ibu t i ven-
gono portat i al ta redazione de l 
QdL in via Pepi 71 /A rosso, fi-
no a sabato 20, ore 10-13, 17-19. 
IL COORDINAMENTO docent i 
precar i d i Catania chiede d i rin-
v iare al 27 e 28 gennaio 1" 
assemblea nazionale prevista 
per i l 20 e 21. Si at tendono co-
municazioni da l la segreteria tec-
nica. 
COOR. INQUIL INI < Piantar Cam-
po longo » Mi lano. Vogl iamo pren-
dere contat t i con al t r i inqui l i -
ni de l la stessa proprietà per a-
pr ire una trat tat iva comune. Tel. 
02-468940. Lucia. 
FIRENZE. Sabato 20 al le ore 16 
con partenza da piazza S. Croce 
si terrà una manifestazione na-
z ionale indetta dal coordina-
mento femminis ta sul d i r i t to d i 
aborto anche per le minorenn i , 
per l 'autodeterminazione del la 
donna, la gratu i tà de l l ' in terven-
to e cont ro il bo icot taggio che 
l 'ob iez ione d i coscienza com-
porta per i l d i r i t t o d i abor to: 
cont ro ogni st rumental izzazione 
che viene fat ta sul le donne con 
d iscors i abnormi su materni tà, 
adozioni , ist i tut i , lager per l ' in-
fanzia del t ipo d i que l l i portat i 
avanti dal la Chiesa e dal Movi-
mento per la vi ta. Telefonare al 
p iù presto per la adesioni al lo 
055-351457 dal le 17 alle 19. 
VENEZIA. Sabato 2XT. al le ore 
16,30, mani festazione provinc ia le 
degl i ob iet tor i ant imi l i tar is t i , per 
l 'auor iduz ione de l serviz io ci-
v i le a 12 mesi , per g l i ob ie t tor i 
r inch ius i nel le carcer i mi l i ta r i . 
Partenza dal la stazione ferrovia-
ria d i Mestre e percorso f ino 
a piazza Ferret to con dit>attito 
e canzoni in piazza. 
L .A.C. - Lega per l 'abo l iz ione 
del la caccia. Tut t i i compagni 
che vog l iono col laborare alla 
preparazione de! referendum per 
l 'abol iz ione del la legge su l la 
caccia, possono metters i in con-
tat to con la L .A.C. , via Gian 
Batt ista Vico 20 (presso la sede 
del Kronos) v ic ino piazzale Fla-
minio. Telefono 06/3611514 - Ro-
ma. Martedì , g iovedì e sabato 
dal le 16,30 a l le 19.30. 
SAN GIOVANNI VALDARNO |AR) 
Sabato 20 ore 15,30 nella ex se-
de di LC a Monte Varchi r iun io-
ne dei compagn i interessati al-
la costruzione d i radio popola-
re del Val D ' A m o . 
AVVISO agl i assunt i con la <285» 
L 'assemblea nazionale dei pre-
cari del la €285 », in program-
ma a Roma il 21-1-79. è r iman-
data a data da decidere. 
Tut t i i compagni , che vog l iono 
organizzare al p iù presto questa 
scadenza, si met tano subi to in 
contat to con il Coord. Romano 
te le fonando a l lo 06-6930070 op-
pure a l lo 06-3277123. 
Coord. Romano precar i de l la 285 
ATC DI BOLOGNA. Per i com-
pagni autoferrotranvier i d i Bo-
logna. I compagn i de l Comi ta to 
po l i t i co de l l 'ATAC di Roma pre-
gano i compagn i de l l 'ATC di 
Bologna d i far loro conoscere 
i l testo de l l 'accordo respinto del -
l 'assemblea de i lavorator i , i l te-
s to del nuovo accordo, la p iat -
ta forma del cont ra t to in tegrat i -
vo, l ' impostaz ione del la ver ten-
za per le competenze accesso-
r ie . inviare II mater ia le, t rami -
te raccomandata a V incenzo Lo i 
v ia M. Maf f i i 18 - 00157 Roma. 

Libri 
E- IN CORSO di stampa i l l ib ro 
« Dua le sc iopero ». Scioper i ri-
vo luz ionar i , corporat iv i , po l i t i c i , 
s indacal i , di protesta, d i lut to, 
d i avvert imento, d i t ponte »... 
Scioper i di opera i , magis t ra t i , 
fer rov ier i , pol iz iot t i , professor i , 
pret i . . . Regolamentazione, auto-
regolazione. mi l i tar izzazione, re-
pressione. l ibertà d i sc iopero, 
abuso, l icenza, d i r i t to . . . La si-
tuaz ione in Ital ia, in Cina, in 
Amer ica , in Unione Soviet ica, 
i n Sud Afrca, in Spagna, in 
Cecoslovacchia. . . Che cosa fa-
re? Prezzo specia le d i prenota-
z ione l i re 3.000. Richiedere a 
« Cul tura ogg i », v ia Val Pas-
sir ia 23 - Roma. 

Musica 
MANTOVA. Sabato 20 gennaio, 
al le ore 21.00. a l Palasport , 
concerto d i mus iche del l 'es t eu-
ropeo con i l G ruppo Folk Inter-
nazionale a cura de l C i rco lo 
Ottobre. 

MILANO. Sabato 20 gennaio 
1979 al le ore 11 a l l ' aud i to r ium d i 
v ia Ul isse Dini 7 ^Piazzale Ab-
biategrasso) si terrà un con-
cer to con la Treves B lue Band 
a sostegno de l QdL i l concer-
to è organizzato da DP; cos ta 
de l b ig l ie t to L. 1.000. 
MILANO. A l Salone Pier Lom-
bardo da l 23 a l 28 genna io 
Giovanna Mar in i debutta c o n un 
nuovo spet tacolo concer to d a l 
t i to lo I La grande madre im-
pazzita ». cantata e suonata, con 
Giancar lo Schiaf t ln i . M iche le 
Jannacone ed Eugenio Co lombe. 
MUSICA 
GUASTALLA (Reggio Emi l ia l . Sa-
bato 20. al le ore 20.30. presso 
i l Teatro Comunale d i Gua 
stalla concer to d i Claudio Roc-
c h i e cantautor i local i , orga-
nizzato dal la Lega d i cu l tu ra 
proletar ia. 

NAPOLI . Presso la c ineteca Al -
t ro . via Por t 'A lba 30. si svolge 
dal 20 al 24 genna io un ' in te-
ressante rassegna dal t i to lo «La 
musica e i l corpo ». Parteci-
pano music is t i , operator i de l le 
ar t i v is ive, body-ar t is t i e com-
portamental i . Tra g l i a l t r i : Raf-
faele Cascole. Eugenio Benna-
to. Dodi Moscat i , Gig i De Rien-
zo. Tony Esposito, Tony Neiwi l -
ler. Armando Piazza. 
ROMA. Al la Sala Boromin i . tu t -
te le domeniche al le ore 18, a 
part i re da domenica 21 gen-
naio, la rassegna Concert i per 
s t rumento protagonista orgamz 
zata dal Beat '72. Dopo le ras-
segne monograf iche sui s ingo l i 
autor i contemporanei , sul la mu-
sica e let t ronica e su l l ' improvv i -
sazione. ecco una nuova ser ie 
d i concer t i con protagonista, 
ogn i volta, un s ingolo s t rumento 
musicale esplorato in tut te le 
sue possib i l i tà espr issive. I l 
concer to de l 21 avrà per pro-
tagonista i l contrabbasso e sa-
rà esegui to da Fernando Gr i l lo . 
Nel le prossime set t imane: Mas-
s imo Coen (viol ino) e Giancar to 
Schiaf f in i . 

CERCO un compagno /a per scr i -
vere insieme canzoni e prova-
re cos i a far nascere qua lche 
s i tuazione interessante. Suono la 
chi tarra. Cerco anche nella zo-
na de l l 'Emi l ia gente che suoni 
de l buon sempl ice rock. Scri-
vere a G ino Campanini via Ba-
r i l l i 2 - 43100 Parma. 

Antinucleare 
CENTRO WWF Mandur ia - Fondo 
mondiate natura - V ico Onodei 5 
Taranto. Si sta valutando anche 
in Pugl ia la possib i l i tà d i un 
Comi ta to ant inucleare che coor-
d in i l 'opposiz ione ai progett i de l 
C.N.E.N. d i costru i re una cen-
t ra le nuc leare da 2.500 MGW a 
S. Pietro Vernot ico (Br indis i ) . I 
compagn i eg li interesat i pren-
dano contat i con i l Centro WWF 
di Manduria (Taranto) v ico Omo-
dei 5. al p iù presto poiché per 
febbraio è stato proposto da l 
P.R. barese una raccol ta d i f i r -
me. 1 compagni e g l i interes-
sati ind icr ino f in d ' o ra la pos-
s ib i l i tà id ospi tare in adeguat i 
local i la sede del. Comtato e i l 
paese. 
Al COMPAGNI di Tor ino che i l 
g io rno 17 d icembre 1978 hanno 
pubbl icato un annunc io per r iu-
nione nazionale area L.C. su 
Ecologia e ant inucleare: s iamo 
un gruppo d i compagni che sta 
conducendou na iniziat iva per 
sensibi l izzare la gente sul la 
schermograf ia di masas. Ci in-
teressa stabi l i re un contato con 
vo i per scambio documentaz ion i 
e conf ronto esperienze. Scrive-
te a: Lol lo Mar iano - via Pa-
ranza Bassa 10/b is - Cerese 
(Mantova). 
WWF - Gruppo antinucleare per 
uno sviluppo alternativo. Tutt i i 
compagni che sono interessati 
a l l 'an t inuc leare e vog l iono co l -
laborare alla stesura d i una 
monograf ia su l l 'energ ia alterna-
t iva. o al ia preparazione d i in-
cont r i . d iba t t i t i o mani festazioni 
(in vista' anche de l pross imo 
referendum) possono mettersi in 
conta to con Andrea Masu l lo o 
Patr iz io Pavone presso i l WWF. 
v ia A. M iche l i 50 - Roma. Tele-
fono 06/802008. Le r iunioni s i 
fanon i l mercoledì dal le 17,30 
a l le 20. 

Opposizione operaia 
ASSEMBLEA NAZIONALE dell' 
opposizione operala. Milano 3-4 
febbraio 1979. 
Nei corso degli ultimi mesi si 
é manifestata a ir intemo dell* 
classa operaia e tra tutti I la-
voratori una crescente opposi-
zione contro i plani padronali 
e governativi di ristrutturazione 
e la linea sindacale, sancita al-
l 'EUR, del sacrifici e delle com-
patibilità. 
Ciò è accaduto, prima con la 
lotta degli ospedalieri, e dal 
pubblico impiego, poi con la 
critica e 11 dissenso di massa 
del metalmeccanici contro la 
piattaforma della FLM unita ad 
un crescente malcontento di tut-
te le categorie. 
A fronte di questa situazione 1' 
opposizione operala milanese ri-
tiene indispensabile un confron-
to, una verifica, ed un coor-
dinamento con tutte le altra re-
a l t i nazionali di opposizione o-
perala, e promuove l'assemblea 
dell'opposizione operala II 3-4 
febbraio. Per preparare organiz-
zativamente e politicamente que-
sta scadenza del 27-28 è In-
detta per sabato 21 una riu-
nione alle ore 15 al centro so-
ciale Lunlglana In via Sammar-
tlnl 33 (a fianco della stazione 
centrale) a Milano, a cui sono 
Invitati I rappresentanti delle va-
rie situazioni di opposizione o-
peraia. 
L'opposizione operala milanese In 
cui ai riconoscono I coordina-
menti, I comitati, I collettivi, 
1 nuclei, i compagni della oppo-
sizione operala dell Coord. AEM 
Coord. Slt Siemens, Coord V. 
Lunlglana, Alfa Romeo, Centro 
direzionale. " 
Per Informazioni ed adesioni te-
lefonare alla sede di Lotta Con-
tinua di Milano. Tel. 659S423: 
Quotidiano del Lavoratori. Tel. 
<465546. 
COMUNICATO del i Coordina-
mento Nazionale del l 'opposìz io^ 
ne operaia del la SIP >. 

I l 13 gennaio si è svo l to a 
M i lano i l convegno nazionale 
de l l 'oppos iz ione operaia del la 
SIP. con la partecipazione di 
numerose realtà, tra le qual i le 

delegazioni d i Firenze. Mi lano. 
Napol i . Roma promotr ic i del con-
vegno. 
DOMENICA 14 gennaio presso la 
sede di LC di Oristano, si è 
svol ta una r iunione a carattere 
regionale. I compagni d i varie 
s i tuazioni hanno r i tenuto oppor-
tuno cot inuare i l d ibat t i to al lar-
gando lo anche al le s i tuazioni che 
non erano rappresentate. Lo stru-
mento scel to è un bol le t t ino re-
g ionale, non esc ludendo natural-
mente al tr i moment i d i d ibat t i to 
assemleare. Pertanto tut te le va-
r ie s i tuazioni organizzate e tut-
I i compagni interessati posso-
no inviare l i loro cont r ibu to alla 
stesura del bo l le t t ino ent ro la 
f ine d i gennaio. Vanno bene in-
tervent i sìa col le t t iv i che Indivi-
dua l i sul la realtà sarda, le cen-
t ra l i nuclear i , la s i tuazione ope-
raia. su l l 'ana l is i pol i t ica, sul di-
bat t i to in corso nella s inistra ri-
voluzionar ia, ecc. Se possibi le 
mandare g i i ar t ico l i già battut i 
su matr ice t ipo sarda e un po' 
d i so ld i per le spese. Inviare 
tu t to a LC sezione d i Or is tano, 
v ia Sol fer ino 3. I compagni d i 
Or is tano si impegnano al la stam-
pa e d is t r ibuzione. 
II cost i tuendo coord inamento na-
z ionale ha posto l 'accento sul le 
bandi tesche manovre in at to per 
aumentare le tar i f fe te le fon iche 
e chiede ai lavorator i un con-
seguente sostegno alla lotta che 
s i sta sv i luppando cont ro questa 
u l ter iore rapina sul proletar iato. 
Invi ta inoltre le altre forze pre-
sent i nel settore a prendere con-
tat t i per d iscutere e conf rontars i 
sul la ipotesi d i estendere e ra-
dicare il coord inamento nazio-
nale nel ter r i tor io come forza 
organizzat iva per la di fesa degl i 
interassi del la classe operaia. 
In formazioni per co l legament i 
vanno indir izzat i a : 
— Comi ta to Pol i t ico SIP - Via 
C. Bavastro 66 - 00154 Roma: 
— Col let t ivo Operai - Impiegat i -
SIP - c / o p.zza Cavour. 108 -
Napol i : 
— Comi ta to d i lot ta SIP - V. le 
Monza. 255 - Mi lano. O tele-
fonando a: Radio Onda Rossa 
06-491750 Roma 
— C I SIP 081-7852989 Napol i 
Coord inamento Nazionale del l ' 
Opposiz ione Operaia del la SIP 
SABATO 20. c / o c i rco lo Lumi-
giana, via Sammart inizza (v ic ino 
stazione Centrale) in coordina-
mento opposiz ione operaia di 
Mi lano, invita i compagn i pro-
motor i d i in iz iat ive e coordina-
mento di opposiz ione operaia 
del le al t re c i t tà, ad un incontro 
nazionale in preparazione del 
convegno nazionale opposiz ione 
operaia. 
MILANO. Sabato 20. al le ore 15 
In v ia Sammart in i 33. al Centro 
Sociale Lunig iano, r iun ione dei 
Comitat i Operai de l l 'oppos iz ione 
per d iscutere e organizzare l 'as-
semblea Nazionale del l 'opposiz io-
neOperaia da teners i a Mi lano 

Radio 
PER 1 COMPAGNI di Radio Ro-
sa Rossa dì Niscemi : per quan-
to r iguarda la quest ione de l <di-
rettore » r ivo lgetevi a Tano Abe-
le d i Gela. 

Pubblicazioni 
PUBBLICAZIONI: d iscese copna-
ra, scr i t t i d i : d isoccupat i , impie-
gat i , s tudent i , casal inghe, cassie-
re. a t t r ic i , benzinai, insegnant i , 
operai . E' usci to i l secondo nu-
mero. In vendi ta a Mi lano. Ro-
ma in tutte le l ibrer ie e a To-
r ino a Teatro Cabaret Voltaire. 
ABBIAMO aperto una l ib rer ia d i 
compagn i , per i compagni , per 
lo sv i luppo del le lotte proletar ie 
e per la cont ro in formazione d i 
classe. Veni tec i a t rovare, met-
te tev i In contat to con no i : ab-
b iamo riviste, teor iche, g iorna l i 
d i movimento e l ibr i d ' ogn i ge-
nere. Librer ia Centro d i Docu-
mentazione I Quar to Stato ». vìa 
S. N ico la 40, AVERSA (CE). 
EDITORIA de l la Comuna Baires 
Teatro Laborator io t i to l i d isponi-
b i l i . Serie: Quaderni d i Comuna 
Balres: n. 1) Pather Theatre (Giù 
le maschere), 124 pagg. , l i re 
3.000: n. 2) La tecnica del l 'a t to-
re, 200 pagg., l i re 3.000: n. 3) 
Cul tura potere creat iv i tà. 152 pa-
gine. l i re 3.000. Serie Supple-
mento d'Informazione teatrale (ri-
v ista d i teatro - organo d 'op i -
n ione del la Comuna): n. 1) Tea-
t ro e d is integrazione socia le: n. 
2) La Comuna Baires a Vemazza: 
Un intervento teatrale (agosto 
1978): n. 3 Stanislavski , Brecht, 
Ar taud e i 30 anni de l L iv ing 
Theatre, pagg 52. l i re 2.000. Ab-
bonament i l i le 10.000. Ser ie: Lo» 
temas de La Comuna, d isponi -
b i le un solo t i to lo in spagnolo: 
La Comuna in Europa. 250 pagg.. 
l i re 2.000. Serie: IFIT (organo d' 
informazione de l FITI: Federazio-
ne Internazionale Teatro Indipen-
dente) ; n. 1) l i re 1.000: n. 2) 
l i re 1.000; n. 3) l i re 1.000; Po-
tere e creativi tà 88 pagg.. l i re 
2.000. Per r icevere pubbl icazio-
n i del la Comuna Baires Teatro 
Laborator io, basta inviare asse-
gno bancar io o vagl ia postale 
indir izzato a: Daniela Tambu-
rini , Via del la Commenda 35 -
Mi lano, Comuna Baires Teatro 
Laborator io, tal 02-5455700. 
LUCCA. Sta per uscire il se-
condo numero de « La r ivista 
deg l i s t racc ioni », l i re 300. 

Teatro 
MILANO. Il co l le t t ivo Stadero 
ne l l ' amb i to del le in iz iat ive del -
la b ib l ioteca d i piazzale Abbia-
tegrasso. organizza lo spetta-
co lo c Biancaneve > de l gruppo 
teatrale « Ara Mara » r ieiabora-
z ione in chiave moderna del la 
favola sul la conf l i t tua l i tà de l ruo-
lo femmin i le ed i l suo r ibalta-
mento. Sabato 20 ore 21 l 'Au-

d i to r ium d i piazzale Abbiate-
grasso L. 1.500. Trarr 15-65-79 

Riunioni e attivi 
PROPOSTA D I ASSEMBLEA di 
opposiz ione a Bologna. A l u t t i 
que l l i che occupano le case, 
vog l iono più asi l i , p iù scuole, 
più autobus; più mense, servi-
zi a prezzi più bassi. Vog l i ono 
i centr i social i , spazi autoge-
st i t i per lot tare e vivere insie-
me. A tu t t i quEt l i che hanno 
votato contro I contrat t i , agl i 
ospedal ier i che i l s indacato ha 
mandato a spasso per Bolo-
gno. A i ferrovier i che vogl iono 
gl i scarponi antìneve e non si 
accontentano degl i an t ic ip i di 
futur i aument i . A i d ipendent i 
pubbl ic i che la legge quadro 
ingabbia. Andreot t ì é l 'a f famato-
re, Lama il domatore. I—metal-
meccanic i che hanno la piatta-
forma, ai ch imic i cive non ce 
l 'hanno ancora, a i precari che 
non l 'avranno mai . A tutt i quel-
l i che il s indacato g l i sta stret-
to, gli sta largo, g l i sta sui 
marroni. A tu t t i quel l i che vo-
g l iono lavorare, che vog l iono 
lavorare meno, che non vog l iono 
un lavoro di merda. Proponiamo 
un'assemblea de l l 'oppos iz ione a 
Bologna, contro Pandolf i e co r -
t ro il serpente monetar io, ma an-
che con t ro Zangher i e g l i a l t r i 
serpent i bolognesi ; con t ro la li-
nea s indacale del l 'EUR, ma an-
che cont ro Amaro e g l i a l t r i 
burocrat i nostrani ; per conf ron-
tare e uni f icare le lot te spar-
se, per t rasformare: i l d issen-
so in lot ta, per la r ipresa del 
mov imento d 'opposiz ione s Bo-
logna Sin ist ra operaia e Unione 
Inqui l in i . 

Inv i t iamo tu t t i i col let t iv i , i 
- g r u p p i d i compagni , o rgan ismi 

var i sia sul ter r i tor io che sui 
luogh i d i lavoro interessati a l -
la nostra proposta. 
Le ades ion i s i racco lgono presso 
l 'Un ione Inqui l in i , in via Poie-
se 28; e alla redazione del a d L 
Tel. 278927; al ia redazione dì 
« Oreste ». Tel. 392952. 
MILANO, a part i re da g iovedì 
18 genna io nella sede del la 
Soc. Coop. I l Girasole in Via 
Mont i 32. Mi lano, s i terrà un 
corso di agr icol tura b io logica. 
I l corso sarà organizzato in due 
turn i : il pr imo, dal le 18.30 a l le 
19,45, e d i l secondo, dal le 21 
a l le 22,15. Vedrà la partecipa-
zione di studiosi nel campo e 
d i a lcuni deg l i agr ico l to r i im-
pegnati nel la sper imentazione del-
le diverse tecniche- Il corso du -
ra ( ino ad apr i le e costa 15.000 
l i re, oppure L. 1.500 a lezione. 
MILANO UNIVERSITÀ'. Riunione 
lunedi 22. ore 15 presso la sa-
la del la musica de l pens iona lo 
Bassini . d i tu t t i ì compagni j -
n iversi tar i di Lotta Continua e 
d in torn i . Importante la presen-
za dì tu t t i . 

MEDICINA DEMOCRATICA. Un 
convegno sul tema i scuola e 
salute » d i e si t iene a Mi lano 
presso la scuola ex Trot ter di 
Via Giacosa 46, con iniz io saba-
to 20-1 ore 14,30 e proseguimeri-
to domenica 21-1 o re 9 con 
lavoro pe r commiss ion i . Il con-
vegno è aperto par t ico larmente 
ai geni tor i , ai docent i precar i . 
COORDINAMENTO nazionale de i 
docent i precari de l l 'Univers i tà 

N £ ' convocata 
una r iun ione del coord inamento 
nazionale dei docent i precar i 
de l l 'Un ivers i tà i l 20 e 21 gen-
naio a Roma, a l l 'au la magna del 
Rettorato, per discutere questo 
ord ine de l g iorno: 1} Il nuovo 
decreto Pedini ; 2] • Riforma » 
de l l 'Un ive is i tà ; 3| Iniziat ive di 
lot te; 4) Assemblea nazionale 
de i lavorator i de l l 'Un ivers i tà « 
deg l i s tudent i pe r febbraio-
MILANO. Lunedì 22. alle ore 21. 

nel la centra le at t ivo di L. C. 
d i Mi lano e provincia sul la r i -
presa del l ' in iz ia t iva fascista, i 
fat t i dì Roma, la d iscussione 
su l l 'an t i fasc ismo. 
SARDEGNA. Nuova Sinistra do-
men ica 21 al le ore 9,00 ad Or i -
s tano. in v ico Sol fer ino 3, in-
con t ro regionale d i tu t t i i com-
pagni che sono interessat i a l la 
presentazione d i Nuova Sinistra 
a l le elezioni regional i dì g iugno. 
C ' è stato un al t ro ncont ro a Ca-
g l iar i dove erano present i so lo 
ì compagni de l Campidano. Si 
inv i tano i compagni de i sassa-
rese e del nuorese ad interve-
n i re. Alex Langer te lefona su-
b i to al lo 0783-72597 dal le 14 al-
le 15. ch iedendo d i Giorgio. 
LAVORATORI e precari del la 
scuola . Il convegno nazionale s i 
t iene a Roma, a l l 'un ivers i tà , au-
la magna de l ret torato, sabato 
20 e domenica 21 gennaio con 
in iz io al le ore 15,30. Il coor-
d inamento del Veneto sì t iene 
a Padova, venerdì 19 al le ore 
16.30, Palazzo Bo' . intersindaca-
le. portare sold i per i l volantone. 

Compravendita 
VENDO col lez ione completa dì 
L. C., anche il processo Valpre-
da e Mo ' che i l tempo s'av-
v ic ina. r i legat i in vo lumi f ino 
al d icembre 1978. Scr ivere a 
N ino Vinar i , v ia Bel le Art i 51 
Bologna. 
LA COOPERATIVA Apis t ica A-
bruzzese è in possesso d i m ie le 
d i : Lupinel la, Sul la. Mi l le f ior i . 
Eucal iptus, Girasole. Ci r ivol-
g iamo a tu t t i i compagn i che 
hanno local i d i a l imentazione al-
ternat iva. centr i mscrob io t ic i , 
ecc . . per far conoscere i l no-
st ro prodotto. Vendiamo in pic-
c o l e e grandi quant i tà . Siamo 
in possesso anche d i pura cera 
verg ine. Per l 'acquis to r ivol-
gers i a: Giovanni Di Tonno e 
Sandra Di Gregor io - via Duca 
deg l i Abruzzi 28 - 6604 Rocca-
scalegna (Chiet i) . 

Antieroina, 
MILANO. Sabato 20 manifesta-
z ione al le ore 15.30. con cor-
teo, partenza da piazza Fontana 
a piazza Vetra cont ro lo spac-
c io del la «Po l ve re d ' A n g e l o » , 
det ta anche « pi l lo la del la pa-
c e » e per l 'apertura immediata 
de i centri sanitar i per tossico-
mani in tut te le zone d i Mi lano. 

Comuni 
STO cercando Indir izzi di co-
mun i agr icole res ident i in In-
gh i l te r ra o d i s ingo le persone 
appartenent i ad esse. Scr:vere 
a Calanchi Mara via Batt ist i 8 
41010 Ptumazzo (Modena) 
PER COLORO che vog l iono in-
teresarsi per una comune agr i -
co la possono metters i -in con-
ta t to scr ivendo a questo indi-
r izzo: fìovito Giuseppe - via Sot-
tan i 70 - 87050 Petace (Co-
senza). 

Concerti 
PALAZZINA LIBERTY, sabato 20 
ore 21. Francis Kuìpers Super 
Gui ton ed Enr ico Angelet t i , do-
men ica 21. ore 16. spet tacolo d i 
b lues country 

Cinema 
IL CENTRO Pol ivalente d i Cult, 
ra « Re Artù » In co l laboru i» 
con i l Cineclub « Terzo Occhio! 
d i Bari organizza' la prima m 
segna cinematograf ica, nei locj 
del Centro Pol ivalente, via isty. 
zo 101 - Bari. Detta rassegs 
comprende 12 f i lms, con j j . 
pro iez ioni sett ìmanaj i , per u^ 
r ior i in formazioni r ivolgersi pr» 
so la sede del centro tutti I jn 
mer igg i dal le 18.00 in poi esci, 
so II lunedi. La rassegna arò 
iniz io mercoledì 17 gennaio. 
IL CIRCOLO Cul turale Cinemat). 
graf ico '79. aderente a Nuon 
Radio Cecina Popolare organi!, 
za un c ic lo d i proiezioni cint 
matograf iche presso i l Palaitet. 
t o de i Congressi (piazza Gue 
razzi - Cecina). Questa inijijt. 
va parte dal la necessità di si. 
luppare un'at t iv i tà culturale » 
ganica nel nost ro paese tenit) 
conto del le carenze in tale cai-
po. Con questo c ic lo di pro^ 
z ion i c i pref iggiamo di inizila 
un d iscorso con tut t i coloro ci» 
c redono a taH st imol . Nel fui 
ro prevediamo l'organizzaziaii 
d i concert i , spettacol i taatnl, 
d ibat t i t i , conferenze e tutte quel-
le fo rme cul tura l i d'avanguardii 
e non. Chied iamo la partecipa 
z ione anche att iva: sia per or-
ganizzare che per propon'e pro-
g rammi che avranno una period. 
c i tà mensi le. Chiunque sia ùi-
teressato può r ivolgersi agli i 
m ic i del « Cineclub E '79». ì 
programma d i gennaio-febbraid 
avrà i l seguente svolgimai» 

venerdì » 

gennaio, ore 21,30: La città ile 
sole, d i G. Amel io , con Giulo 
Brogi ; venerdì 2 febbraio, «e 
21,30: Le ragazze d i Capoverdt 
d i Dacia Marain i ; Venerdì 9 iet-
braio, ore 21.30: 6 cartoni ir 
mat i , d i Bruno Bozzetto, L'ir-
gresso è r iservato ai soli sx 
Le tessere si possono ritirar; 
presso: Nuova Radio Cecina Po-
polare. via Petrarca 1-A: Libre 
ria Rinascita, v ia Don Minzor 
15; edicola Tur in i Ernesto, pis 
za del la Libertà (pensilina aule-
bus). Le informazioni sui pros 
s imi c ic l i di proiezioni sarann: 
date t ramte la stampa ed aneli! 
t rami te la posta. 

Avvisi personali 
PER J. MARGHERITA, telefoni 
tua zia ha urgente bisogno il 
parlart i . 
TI CHIAMI Fernanda, studi ajfi 
ria a Port ic i (Napoli) , ci sia.':» 
incontrat i al casel lo autosti 
dale d i Napol i , andavi /o al Cer-
vegno d i Bologna contro la " 
pressione (settembre '77). Ci tn-
vammo nella bolgia di pia® 
Verdi . S iamo stat i insieme ' 
te e Fulv io (di A. 0.) U»" 
due g iorn i . Sicuramente mi V-
dicast i un cret ino — purtrW 
hai ragione — ; vorrei mener 
in contat to con te (se non ' 
d ispiace o / e se puoi). P®"̂ " 
manda i l tuo indirizzo al S" 
naie- Salut i Rossi (Emme-W , 
CERCO compagni gay che fa'-
i l mi l i ta re nel Veneto p e i ^ 
b i o not iz ie e amicizia, i ^ " ' 
narp Claudio 049/43435. 

Nel paginone di domani: 
Patti Smith, il roci< and roll, la poê  
sia, il sesso, Pasolini, Rimbaud. t 
brani di interviste alla trentaduen-

ne sacerdotessa del rock. 
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Picchetti di camionisti in sciopero a Manchester 

Un colloquio con Banisadr 

Il Corano è tutto da 
interpretare 

Gran Bretagna 

919 "Codice di condotta 
per i camionisti 

in sciopero 
Callaghan vuole evitare lo stato di ennergenza. Le 
Trade-unions si impegnano a controllare i picchetti 
degli scioperanti 

Londra, 19 — Il « codi-
ce di condotta » varato dai 
sindacati per disciplinare 
l'azione dei picchetti dei 
camionisti scioperanti, in 
particolare i cosiddetti 
< picchetti secondari » il 
cui obiettivo è di blocca-
re anche le aziende non 
coinvolte direttamente nel-
la vertenza in atto, è da 
oggi in vi©ire e dal suo 
funzionamento dipenderà 
la decisione goveri^atìva di 
dichiarare o meno lo sta-
to di emergenza naziomle. 

Il premier labiH-ista Cal-
laghan, che ha convinto 
i dirigenti delle Trade 
Union ad adottare il «co-
dice » ha infatti avvertito 
che il governo accerterà 
giorno per giorno se il 
provvedimento sarà appli-
cato dai picchetti degli 
scioperanti. 

Callaghan, preocci?>ato 
per il deteriorarai della si-
tuazione ectMiomica del 
paese in seguito allo scio-
pero dei camionisti che ha 
paralizzato i porti e ha ob-
bligato numerose fabbri-
che e industrie a ridurre 
la produzione, sta cercan-
<lo di evitare in tutti i 
modi l'entrata in vigore 
dello stato di emergenza, 
che precede l'impiego di 
truppe e l'eventuale re-
quisizione di aototraspcarti 
privati per E^icurare i ri-
fornimenti essenziali alle 
industrie e aHa popolazio-
ne. 

Ix! stato di emergenea 
inasprirebbe kifatii l'at-
mosfera nazionale già a i r -
riscaldaia per le conse-
guenze negative dello scio-
pero dei camiondsti suH'e-

conomia e sulla popolazio-
ne: «Se apparirà evidente 
e fuori di ogni doibbio che 
lo stato di emergenza sia 
negli interessi della na-
zione, ha ammonito Calla-
ghan ai conumi, il gover-
no non esiterà a procla-
marlo ». 

La leader del partito 
conservatore, all'esposizio-
ne, Margaret Thatcher, ha 
accusato Callaghan di «de-
bolezza > nei OHifronti dei 
sindacati. 

E ' sempre piuttosto pe-
sante, la situazione delie 
aziende britanniche in mi-
nnerosi settori per il bloc-
co o il rallentamento dei 
trasporti su strada. Se-
condo gli ultimi calcoli 
compiuti dagli uffici com-
petenti governativi, annun-
cia oggi il « Financial Ti-
mes », i lavoratori messi 
in cassa integrazione in 
seguito allo sciopero dei 
camionisti sono 120-150.000. 
Si tratta di una cifra sen-
sibUmente inferiore a 
quella prevista nei giorni 
scorsi quando si parlava 
di mezzo milione o più di 
lavoratori sospesi entro la 
settimana corrente. 

La confederazione degli 
industriali, che la settima-
na scorsa aveva egresso 
le previsiOTii più pessimi-
stiche, ha dichiarato di ri-
tenere verosimili le cifre 
governative, pur sottoli-
neando che la situazione 
resta sempre < seria >. 

Gli anninxri di aziende 
che riducono o sospendono 
la produzione si succedono 
infatti a ritmo piuttosto in-
tenso: la Dunlop, una del-
le più grandi falAriche di 

pneumatici del paese, ha 
reso noto oggi di aver 
deciso di chiudere l'im-
pianto a Speke. nello Mer-
seyside, e di aver messo 
in cassa integrazione 2.400 
dipendenti. 

Il ministro dell'interno 
Meerlyn Rees ha detto ie-
ri ai comuni che la vigi-
lanza della polizia e delle 
squadre di agenti privati 
verranno rafforzate attor-
no ai depositi di benzina 
e di gas in Gran Bretagna 
in seguito alla nuova on-
data di attentati da par-
te dell'IRA. 

Mentre i reparti specia-
li antiterrorismo di stanza 
presso i porti e gli aero-
porti sono stati messi in 
stato di « allerta » e raf-
forzati in tutto il paese, 
Scotland Yard ha detto di 
ritenere che nuovi atti di 
sabotaggio possano essere 
tentati nei prossimi gior-
ni. 

D c ^ l'arresto di quattro 
sospetti l'altro ieri altre 
tre perscHie sono state fer-
mate ieri dalla polizia nel-
l'Essex e corxiotte a Lon-
dra per essere interroge-
te in relazione all'ultima 
serie di attentati terrori-
stici. 

A Belfast 25 autobus a 
due piani sono stati di-
strutti da im incendio cau-
sato da numerose bombe 
coUocate da tre uomini 
armati. L'incwidio ha dan-
neggiato altri nove auto-
bus, ha causato danni va-
lutati ad oltre un milione 
di sterline, circa un mi-
liardo e settecento milioni 
di lire. 

A casa di Banisadr non c'è aria di mobilitazione: 
di i ha pensato che la partenza deUo scià s i^if ìcasse 
automaticamente il ritomo dei capi dell'opposizione 
fdigiosa in patria ha sbagliato. La repubblica isla-
mica è ancora lontana dall'essere ima realtà, né le 
hmghe teorizzazioni ideologiche suUa sua struttura-
zione ccwicreta in un paese dove convivono anti<Aie 
tradizioni religiose accanto a modelli sociali «ocoi-
tientali », risolvono i ncdi tragici e i problemi da 
affrontare. 

L'Islam. Il rapporto tra 
l'uomo e Dio. Ma oggi, 
soprattutto il rapporto con-
creto t ra questa concezio-
ne dell'uomo rapportato a 
Dio ed in rapporto ad uno 
Stato. Uno Stato non da 
ricostruire partendo da 
presupposti esistenti, ma 
da rifondare. Cosa signifi-
cherà allora per gli ira-
niani, innanzitutto, e poi 
per noi, la repubblica isla-
mica? Che significato at-
tribuire aUa affermazione, 
«fondata sui principi del 
Corano »? Scenderanno a 
compromessi i capi della 
opposizione religiosa? So-
no tornata da Banisadr 
per sapere tutto questo. Di 
proposito, ho evitato che 
si riproponessero le solite 
elaborazioni teoriche su 
questa realtà chiamata 
islamismo. Quale sarà, e 
se mai si arriverà alla so-
luzione finale del proble-
ma dello Stato in Islam, 
le vicende di questi mesi 
hanno senza dubbio turba-
to il panorama degli equi-
libri mondiali. Ma ancora 
di più queste vicende ci 
hanno messo di fronte al 
problema del soprannatu-
rale fattosi naturale. Al di 
là dell'esaltazione, dell' 
adattamento acritico al 
movimento islamico vissu-
to come novità, qual'è og-
gi il problema? La reli-
gione motore della storia? 
O ancora, la religione co-
me sovrastruttura? E co-
me soprattutto questa reli-
gione si f a rà Stato? La 
risposta l'ho cercata in 
Banisadr. Di certo non 1' 
ho avuta. 

Che lo scià sia partito, 
per noi in occidente non 
significa quasi nulla. Ri-
vume intatto tutto il suo 
apparalo statale, c'è uri 
consiglio di reggenza. C'è 
Bakhtiar. Come si pone il 
governo provvisorio della 
repubblica islamica nei 
confronti di questa nuova 
situazione politica venuta-
si a creare"? 

« Noi non riconosciamo 
il governo di Bakhtiar. La 
partenza dello scià è sta-
ta la prima tappa verso 
la vittoria finale del po-
polo iraniano che si con-
cretizzerà neUa costituzio-
ne della repubblica isla-
mica. Bakhtiar pensa og-
gi aUa ricostruzione eco-
nomica del paese, ma es-
sa è imjxissibile. Il po-
polo iraniano è con noi. 
ed intendo dire con que-
sto che è con le sue tra-
dizioni. quelle stesse che 
lo scià ha inutilmente ten-
tato di soffocare. Noi lot-
teremo contro Bakhtiar 
con gli stessi mezzi con 
cui abbiamo lottato con-
tro Pahlevi. Non scende-
remo armati nelle piazze, 
la nostra forza è stata 1' 

Islam, non le armi. Il po-
tere di Bakhtiar è oggi 
soltanto nominale, il vero 
potere è nelle mani del 
popolo che organizza la 
sua vita politica, econo-
mica e sociale ». 

Qual'è oggi la funzione 
leader del governo prov-
visorio della rivoluzione i-
slamica? 

« La funzione di questo 
governo è quella di spaz-
zare via tutto queUo che 
rimane dell'amministrazio-
ne imperiale. Oggi ancora 
tutte le banche, le socie-
tà immobiliari, commercia-
li, agricole, sono nella ma-
ni della famiglia reale. 

Proprio ieri ho ricevuto 
una lettera del partito so-
cialista svizzero con acclu-
so un resoconto dei capi-
tali iraniani depositati in 
banche svizzere i cui to-
tali ammontano a 14 mi-
liardi di franchi svizzeri. 
Inoltre bisogna far luce 
su tutte le attività illegali 
della famiglia Pahlevi. 

Nel sud-est iraniano, vi-
cino al confine con il Pa-
kistan, il monopolio della 
coltivazione dell'oppio è 
tutto nelle mani del fra-
tello dello scià. Bakhtiar 
ha ereditato tutto ciò. 11 
popolo lo odia ed è il po-
polo che non lo vuole. Se 
Khomeini scendesse a 
compromessi con questo 
g o v e r n o tradirebbe 
la sua funzione di guida 
spirituale. Tradirebbe il 
suo popolo. Si creerebbe 
un clima di disorientamen-
to di cui facilmente ap-
profitterebbero i militari 
fedeli allo scià per tenta-
re quel colpo di Stato che 
segnerebbe la fine del mio 
paese. Inoltre il compito 
del governo provvisorio 
per la repubblica islami-
ca è quello di preparare 
le elezioni dell'assemblea 
che dovrà elaborare la 
nuova costituzione irania-
na. 

Ma Khomeini ha affer-
mato che sólameTÌte i cre-
denti faranno parte delle 
liste elettorali. Cosa vuo-
le dire con ciò? Che sa-
ranno esclusi i marxisti? 
E il Fronte nazionale? E 
chi altri ancora? 

< Nel nostro paese ognu-
no sarà libero di profes-
sare la propria idea. I se-
guaci del Fronte naziona-
le sono ugualmente mu-
sulmani e qiundi credenti. 
Gli altri? Nessuno gli vie-
terà di presentare le pro-
prie liste. Se poi queste 
non otterranno risultati è 
affar loro, non nostro. 

Ma come si concilia-iUj 
queste affermazioni con 

quelle espresse da Bani-
sadr nel suo libro « Islam 
gouvernement », una rac-
colta di conferenze fatte 
in Irak nel 1970, dove si 
legge che « il governo isla-
mico è un governo di Dio 
dove Dio punirà tutti colo-
ro che lo contestano ». Ed 
ancora « Noi vogliamo un 
dirigente che taglierebbe 
la mano di suo figlio se lo 
sorprendesse a rubare 

Ed aggiunge ancora che 
un governo islamico non 
tollererebbe la libertà di 
opiniorie poiché la sola 
lotta e le solo regole sa-
ranno quelle del Corano. 

Inoltre voi affermate che 
la repubblica islamica por-
terà l'avvento della demo-
crazia in Iran, ma quale 
sarà la partecipazione ef-
fettiva del popolo? Si da-
rà un impulso allo svilup-
po della gestione e del con-
trollo diretto del potere op-
pure sarà soltanto una co-
stituzione al vertice? Se 
sì, attraverso quali stru-
menti di organizzazione po-
polare? Costituzione di 
consigli di quartiere, svi-
luppo delle orgarCizzazioni 
sindacali? E soprattutto ci 
sarà diritto di sciopero 
contro un governo isla-
mico? 

« Il Corano è un testo 
da interpretare. Come 
tutti i testi risente delle 
vicende e del momento 
storico ». 

E degli uomini del mo-
mento? 

Non risponde. Preferi-
sce iniziare con altri ar-
gomenti. Mi parla della 
politica che la repubbli-
ca islamica seguirà nei 
confronti dell'estero. Sa-
rà parte attiva nel mo-
vimento dei paesi non al-
lineati. 

« Ci schiereremo e di-
fenderemo apertamente i 
paesi oppressi dall'impe-
rialismo tanto americano 
quanto sovietico ». 

Mi parla del problema 
della riorganizzazione del-
l'esercito, che verrà ri-
costituito su basi popo-
lari, dell'economia fonda-
ta sulla produzione e-
sterna delle materie, sul-
l'abolizione del consumo. 

« Taglieremo nettamen-
te i ponti con l'esterno 
fuori di noi. EviterMio in 
ogni modo di dover su-
bire l'influenza dei mo-
delli esteri sulle nostre 
tradizioni ». 

Ma centinaia e cenii-
naia di giovani iraniani, 
sciiti, continueranno a 
vivere e studiare all'e-
stero, verranno a contat-
to con altri modelli so-
ciali, ne assorbiranno 
parte dei contenuti e li 
riporteranno in patria. 
Ciò farà senza alcun 
dubbio nascere contrad-
dizioni. crisi di coscien-
za. Che faranno allora 
i governanti della repub-
blica islamica? Medieran-
no? Verranno a compro-
messi con sé stessi? Al 
di là di tutte le parole 
di questi mesi, il pro-
blema per me è, e re-
sterà aperto. 

NeUa 
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4 milioni per le strade di Teheran proclamano la Repubblica Islamica dell'Iran 

Una giornata da cui inizia 
il cammino della vittoria 

3.000 ebrei partecipano al corteo islamico smentendo l'accusa di antisemitismo e di intolleranza religiose^ 
rivolta al movimento d'opposizione 

(segue dalla prima) 

va per l a vita facendo i 
conti fino in fondo con la 

morte e che contagiava 
anche te, straniero, spet-i 
tatare, coinvolgendoti: tut-
to questo non è più. 

PROCLAMATA 
LA REPUBBLICA ISLAMICA 

Oggi è tutta battaglia 
politica, battaglia contro 
wi nemico che è in fuga, 
un nemico che ha lascia-
to una retroguardia a 
tentare l'impossibile recu-
pero una retroguardia an-
cora armata, feroce, ma 
sempre più impotente ed 
incapace. Oggi è il popo-
lo, il suo movimento ad 
avere l'iniziativa politi-
ca in mano, non più in 
un'eroica impossibile dife-
sa che già ha vinto, ma 
in una geniale tessitura di 
una nuova t rama politica 
per il futuro del paese. 
Geniale, dicevamo, e il 
termine è più che appro-
priato. Non una parola, 
non uno slogan sono stati 
pronunciati contro il go-
verno Baktiar dal corteo: 
sarebbe stato troppo poco, 
sarebbe stato un limitar-
si, un rallentare. « Marg-
bar scià »: in questa con-
segna è già racchiuso an-
che il giudizio definitivo 
anche sull'ultima mossa 
dello scià il governo Bak-
tiar appunto. Ma questo 
non vuol dire che non ci 
si sia posto il problema 
del governo, anzi. Lo si è 
posto nel modo più radica-
le possibilmente procla-
mando, letteralmente a fu-
ror di popolo, di tutto il 
popolo di Teheran, e dell' 
Iran, la fondazione della 
^ Repubblica Islamica del-
l ' Iran ». 

Già, questo era il senso 
politico della manifesta-
zione. Da oggi monarchia, 
consiglio di reggenza, go-
verno, parlamento, eser-
cito, non hanno neanche 
più legittimità formale. Da 
oggi il popolo ha procla-
mato la Repubblica Isla-
mica ed attende che i ri-
masugli dell'ancieme regi-
me vengano a t rat tare con 
i suoi rappresentanti il 
< passaggio dei poteri ». E 
puntualmente così avvie-
ne! Nelle stesse ore in cui 
l 'Iran rivoluzionario ed i-
•lamico è in piazza, la più 
alta autorità in carica del-
lo stato imperiale, il pre-
sidente del consiglio di 
reggenza Teha-ani, è COT-
so a Parigi a pietire una 

mediazione con Khomeyni. 
A tutt 'ora non si sa nean-
che se l'ayatollah lo ha ri-
cevuto. E mentre lo sta-
to è in trasferta, il popolo 
conclude la manifestazio-
ne dell'Arbain dichiaran-
do che: 

1) Il regno dei Pahlevi 
è illegale e lo scià è de-
posto dal trono; 

2) il sistema monarchi 
co è rigettato e si è de-
ciso l'instanrazione di una 
Repubblica Islamica libe-
ra che sarà votata dal re-
ferendum popolare; 

3) il consiglio Rivoluzio 
nario Islamico che sarà 
indicato dall'Imam Kho-
meyni riscuote tutta la fi-
ducia della nazione. Esso 
e il governo provvisorio 
designato dall'Imam a-
vranno il compito di pre-
parare il referendum isti-
tuzionale e di badare agli 
affari dello stato nella fa-
se di transizione; 

4) il governo Baktiar è 
privo di qualsiasi legitti-
mità ed è illegale come il 
senato e la camera. 

Infine, viene chiesto lo 
scioglimento di camera, 
senato, consiglio di reg-
genza mentre viene ri-
badita la volontà «di a-
mare e rispettare » tutti 
quei soldati e ufficiali 
che appoggiano la rivo-
luzione popolare islami-
ca. E questo è quanto! 
-^gli americani, a Bakh-
tiar, agli amici dello 
scià, adesso l'imbarazzo 
di chiedere la trattativa, 
o al contrario, la follia 
di imbarcarsi in un'av-
ventura golpista che non 
si vede quali interpreti 
possa avere e soprattut-
to quali risultati possa 
ccHiseguire contro un po-
polo che ha saputo ac-
cettare di vivere con la 
paura e che l 'ha trasfor-
mata in unità di lotta. 

Ma il senso di questo 
corteo andava ba i al di 
là della nuova « trama 
politica » da tessere per 
0 futuro del paese. Due 
sono stati infatti gli av-
venimenti interni al cor-
teo che lo hanno in un 
certo modo, caratteriz-
zato. 

GLI EBREI NELLA 
MANIFESTAZIONE ISLAMICA 

Il primo, a più cla-
moroso. di portata sto-
rica, è la partecipazione 
di due-tremila membri 
della comunità ebraica 
al corteo, al corteo che 
ha proclamato la repub-
blica islamica: «Fratel lo 
ebreo, fratello musulma-
no, la nostra unità è be-
nedetta da un unico dio!» 

B ^ - A,*"'. 
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zione islamica. Ed è so-
prattutto un segno della 
raffinatissima intelligen-
za politica di chi è alla 
testa di questo movimen-
to. L'impatto clamoroso 
di questo successo — che 
disinnesca tanta parte 
delle calunnie settarie 
sull'integralismo islamico 
— è stata poi conferma-
ta questo stesso pome-
riggio da un altro gesto 
che fa rà scalpore: l'o-
maggio alla sinagoga e-
braica e al rabbino, re-
so da una delegazione dei 
principali ayatollah sciiti 
della capitale! 

Ma questa unità nel vi-
vo del movimento non 
vuole certo significare il 
compromesso sul pia-
no intemazionale. Signi-
ficativamente lungo tut-

to il corteo ed anche die-
tro la compOTiente ebrai-
ca, erano disseminati 
cartelli che indicavano 
« rompiamo il triangolo 
della schiavitù: imperia-
lismo, comunismo e sio-
nismo ». n blocco delle 
relazioni econontiche con 
Israele, con il Sudafrica 
è una decisione fe rma e 
scontata, cosi come l'i-
dentificazione t ra sioni-
smo e imperialismo e 1' 
appoggio totale aUa ri-
voluzione palestinese. Ma 
questo è altro della mas-
sima ricerca di unità con 
tutte le componenti popo-
lari iraniane, comprese 
le piccole — ma potenti 
— minoranze nazionali 
degli ebrei e dei cristia-
ni (gli armeni). 

E COL COMUNISMO 
COME LA METTIAMO? 

gridavano i membri della 
comunità ebraica e dai 
marciapiedi la fcrfla ri-
spondeva rimandando lo 
stesso slogan, e poi « U-
nità f r a ebrei, musulma-
ni. cristiani ». E' la pri-
ma volta nella storia, 
crediamo, che una comu-
nità ebraica partecipa in 
massa ad una manifesta-

E col comunismo, co-
me la mettiamo? Certo 
fa impressione vederselo 
piazzato in questo trian-
golo di schiavitù, reso 
così bene graficamente 
nei manifesti, ridotto a 
vertice di un triangolo di 
illibertà, di dominazione 
da abbattere. Molte cose 
sono state scritte nelle 
ore precedenti la mani-
festazione sulla tensione 
nei confronti dei marxi-
sti e non pochi osserva-
tori interessati avevano 
previsto il peggio. Inve-
ce non è successo nien-
te. La componente mar-
xista ha accettato di sfi-
lare senza parole d'or-
dine di parte (come era 
stato chiesto dagli orga-
nizzatori) unificandosi Al-
le indicazioni della dire-
zione islamica. Vi sono 
stati solo due mcjmenti 
di minima sfasatura: 
quando un gruppo di in-
segnanti marxisti è sta-
to dirottato fuori dal cor-
teo da alcuni cordoni del 
servizio d'ordine — nono-
stante inalberasse ritrat-
ti di Khomeini e gridas-
se solo slogans unitari — 
ma per essere poi imme-
diatamente fatto rientra-

re dallo spezzone che 
seguiva, da altri mani-
festanti islamici: l 'altro 
momento dd relativa ten-
sione è avvenuto quando 
dopo una pacata discus-
sione un grupjx) che in-
nalzava il simbolo dei 
«fedayn del popolo» (una 
piccola organizzazione 
marxista che accanto al-
la maggioritaria organiz-
zazione dei 'mujaidin del 
popolo di derivazione i-
slamica ha condotto ne-
gli anni passati azioni di 
lotta armata) è stato con-
vinto ad abbassare le sue 
insegne. 

Episodi comunque indi-
cativi — anche se tutt ' 
altro che drammatici — 
di un dato di foreio: la 
tensione crescente, perlo-
meno sul piano idecdo-
gico, tra la componente 
islamica e la minuscola 
minoranza marxista. E 
perché questo? Il proble-
ma è articirfato ed è 
sicuramente limitativo e 
sbagliato andare a cer-
carne le basi solo nelle 
radici ideologiche dei due 
movimenti. L'elemento 
caratterizzante è invece 
l 'immagine storica del 
marxismo che il popolo 

iraniano ha dovuto lette-
ralmente subire negli ul-
timi cinquanta anni. 

La Russia sovietica, 
tranne la breve parentesi 
del '17 ha dato continui-
tà e spessore alla seco-
lare politica zarista nei 
confronti dell 'Iran: espan-
sione, imperialismo, ladro-
cinio (dall'occupazione mi-
litare e relativa annes-
sione dell'Azerbaigian, nel-
la fine degli anni '40, per 
imporre una partecipazio-
ne alla sjjartizione del 
petrolio dopo il periodo 
dell'occupazione militare 
bellica anglo-sovietica di 
tutto il paese, fino al te-
legramma di calorosi au-
guri e di appoggio aUo 
scià di Breznev, due gior-
ni dopo il massacro di 
piazza Jaleh). 

Né d'altronde, l 'altro 
comunismo, quello cinese, 
con le strette calorose di 
mano a Teheran tra lo 
scià e Hua Kuo-feng nel 
pieno dell'ondata dei mas-
sacri, ha potuto correg-
gere il quadro. A questo 
si aggiunge e si sowap-
pone il ruolo di divisione 
al minimo, quando non di 
aperta provocazione, all' 
interno del movimento, 
portato avanti dal par-
titi comunista Tudeh. Al-
l'università la tensione 
verbale dei giorni scor-
si tra islamici e marxisti 
è aumentata notevolmente 
dopo il provocatorio e con-
trorivoluzionario appello 
del Tudeh (forte di un 
solo comitato centrale e 
segreteria da quindici an-
ni all'estero senza prati-
camente un solo iscritto 
più nel paese) alla lot-
ta armata, appello usci-
to proprio il giorno dopo 
il proclama di Khomeyni 
che indicava nelle azioni 
armate il massimo perico-
lo come possibile occa-
sione di ricompattamento 
di quell'unità nelle fila 
deD'avversario che il mo-
vimento aveva ormai sfal-
dato. E questo non è che 
un piccolo esempio di co-
me questo marxismo, co-
sì presentato, abbia mi-
nato alle basi le possi-
bilità di un approccio li-
bero al marxismo come 

pratica di liberazione {kb 
sibile. o comunque àsga 
di attenzione. 

E Khomeyni? Quando e 
come arriva? Al momet 
to è impossibile prevede-
re la prossima mossa if 
questo strano e geniale 
dirigente politico. Per S 
momento le indicazioni i 
massima danno il suo ar-
rivo come imminente, ma 
nulla di più. 

E ' probabile che in qiìs 
ste ore si stia deflnendc 
il quadro per una tratia-
tiva dei poteri che sia-
ramente Khomeyni vai: 
il più possibile indd<iK-
non traumatica, che noe 
passi attraverso le ford» 
caudine di uno scontro ar-
mato. 

Per f a re questo, il 
blema centrale è (M'" 
di costringere all'imp**^ 
za la risposta dei setl«: 
militari interni al pa^ 
e degli americani. Obi® 
tivo questo che può esse-
re raggiunto, da una P^' 
te attraverso il contini» 
sfaldamento psicolt^®' 
materiale e gerarchi® 
che sta avanzando attKj 
verso tutte le un-ità i» 
paese, ma che ha anc® 
bisogno di una trattativa 
diplomatica che costrinli' 

0 i militari all'impotenza nel comunqua li costringa 
l'angolo. Quanto sia 
sibile nel brevissimo ^ 
riodo un successo 
su questo terreno non ^ 
ancora previsto. Certo ^ 
che in molti ambienti «i-

-la capitale, e fra gli «J 
serva-tori esteri si co® 
nua a parlare di un'ass'̂  
luta intolleranza dei ^ 
litari o perlomeno di 
loro parte, nei confn». 
di un rientro di 
ni. Non si vede però, r » 
listicamente. con l*^ 
mezzi potrebbero oè& ^ 
porsi a questa 
cordiamoci che l 'aya»'^ 
Tealaghani, l'ayatt^'a^,. 
Teheran ha, l'altro g»^ 
no t ra l 'approvazi^ 
molti corrispondenti 
nieri, indicato come 
quemila - al 
diecimila - gli 
cui disporrebbero i 
ti oltranzisti deO'e^^^^ 

Carlo P»»®^ 
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